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CAP. I 

LA VALLE DEL GIOVENZANO 
E IL TERRITORIO TRELLANENSE 

AL SORGERE DI GERANO 

l. Posizione geografica di Gerano nella valle del 
Giovenzano. 

a valle del Giovenzano o Fiumicino, 
che si sviluppa in direzione Sud-Est, 
va a convergere, per la sua comuni­
cabilità con la valle dell'Empiglio­
ne, ad Est di Tivoli presso la loca­
lità detta Ponte degli Arci. Di per 
sé, l'immissione del Giovenzano nel­
l'Aniene avviene sotto Mandela sul 

Km. 44 della Tiburtina Valeria, portando a confinare 
la propria valle, ormai semplice gola, con quella del­
l'Aniene. Ma per la maggior facilità del traffico, solo 
uscendo da Tivoli, mentre percorriamo l'Empoli tana, 
avvertiamo di avere abbandonato a Sud-Est il classico 
paesaggio della campagna romana, per entrare in quello 
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contrastante delle formazioni calcare e marmoree (1). 
L'Empolitana o Piedimontana sottopassa (poco ol­

tre il km. 6) l'autostrada Roma-Aquila, costeggia le 
falde dei monti Prenestini del gruppo di Guadagnolo 
(m. 1.218) (2) e giunge sulle ripide rampe del passo della 
Fortuna (634), lasciando dietro la zona dell'Empiglione. 
Qui si snoda in una nuova valle, quella del Giovenzano: 
un ampio e accidentato catino, racchiuso a Sud dal Men­
torella (3) (Guadagnolo), ad Est dai boschi geranesi, a 
Nord dai monti Ruffi e ad Ovest dall'Aniene (4). In lo­
calità Ponte Terenzi (km. 16), la strada si biforca: l'Em­
politana risale per Pisoniano-S. Vito; l'altro braccio che 

(1) Cfr. CAIROLI F. GIULIANI, Tibur (Pars Altera), in Forma 
ltaliae, (Regio I), III, Roma 1966, p. 12-13; G. DE ANGELIS D.OS­
SAT, L'Alta Valle dell'Aniene, studio geologico-geografico, in 
«Memorie della Società Geografica Italiana », VII (1897), 
p. 191-266. 

(2) Altri monti della catena che si incontrano venendo da 
Tivoli, sono: Pagliaro o Ramone (948), Spina Santa (1060), Pic­
cione (1134), Cerella (1202). 

(3) Ad una altezza di oltre mille metri, sul versante 
del Giovenzano, sorge l'antico santuario di S. Maria di Mento­
rella (Vulturella). Notizie certe su questa chiesa si hanno sol­
tanto verso il 984, quando il monte Mentorella venne do­
nato ai monaci benedettini di S. Andrea e S. Gregorio «ad 
clivum Scauri» in Roma (cfr. G. CASCIOLI, Memorie storico-cri­
tiche del Santuario di Nostra Signora di Mentorella nella dio­
cesi di Tivoli, Roma 1901; A. KIRCHER, Historia Eustachio­
Mariana, Roma 1665). 

(4) Più precisamente, i confini della valle Giovenzana (te­
nendo presente il medievale territorio Trellanese, cfr. Reg. Subl., 
doc. 17, p. 48), si sviluppano a Nord con la Valle e fiume 
Aniene; a Est con Rocca S. Stefano e Bellegra; a Sud con 
S. Vito e la catena dei monti Prenestini, visti sul versante 
opposto a Capranica Prenestina; ad Ovest con la valle dell'Em­
piglione e eli nuovo con quella dell'Aniene. Gli attuali paesi 
che vi convergono, iniziando da Nord-ovest sono: Saracine­
sco, Sambuci, Ciciliano, Pisoniano, Gerano, Rocca S. Stefano, 
Canterano, Rocca Canterano, Rocca di Mezzo e Cerreto. 
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nasce, l'Empolitana Seconda, supera gli attigui bivii di 
Sambuci, Cerreto e continua gli ultimi tratti di pianura 
fino al ponte di S. Anatolia (5) e al bivio di Gerano 
(km. 2,400). 

L'aspetto geografico caratteristico della valle è rap­
presentato dalle sorgenti e dal percorso dello stesso Gio­
venzano, che usufruisce, nel suo nascere, della maggior 
parte delle acque delle contrade geranesi: Colle Vigne­
Selva, Chia, Valle-Vio, Mandrelle-Pisciarello, Cio cio (rac­
coglitore dei fossi della Valle e Cataldo, provenienti da 
Pisoniano) e Centracchio. In questa parte iniziale, la valle 
Giovenzana presenta la sua massima estensione (tra 
Canterano-Pisoniano, Rocca S. Stefano-Ciciliano), for­
mando una sacca di boschi di castagno-quercia-olmo, 
mista ad oliveti e vigneti, che va restringendosi e ra­
stremandosi in prati e zone steppose verso Sambuci (6). 
QuasI al centro della circonferenza creata dai confini, 
al limite dei boschi, giace su un terreno tufaceo la col­
lina di Gerano (m. 504) (7), ultimo terrapieno sull'an­
tistante pianura. Il territorio comunale (kmq. 10,09), in 
prevalenza accidentato, varia da m. 748 a m.390 di al­
titudine ed è coperto per i 3/4 da boschi, un giorno fio-

(5) Chi volesse percorrere l'Empolitana Seconda fino all'ul­
timo tratto, dovrà salire, su un percorso tortuosissimo tra 
oliveti, rocce, querceti e castagneti, prima al passo di colle 
Ferro (666), poi, lasciando sulla sinistra i bivii di R. Cante­
rano (lan. lO) e Canterano (km. Il), ridiscendere un dedalo 
infinito di curve, fino al piano dell'Aniene in località Madonna 
della Pace (km. lO della Sublacense). 

(6) Per un'originale descrizione della valle Giovenzana, vi­
sta «dall'eremo alpestre» di S. Maria in Vulturella, cfr. A. ROSSI, 
Santa Maria in Vulturella (Tivoli), Roma 1905, p. 120. 

(7) Il capoluogo di Gerano «con circa 1.500 abitanti », dista 
da Subiaco km. 19; da Tivoli km. 20; da Roma km. 51. Nei 
documenti medievali viene menzionato (sia come fondo che 
come castello) col nome di Giranum: Reg. Subl., p. 23, 41, 58, 
88; Reg. Tib., p. 36, 37, 46, 48, 63, 71, 74, 77; Chron. Subl., 
p. 12, 13, 18, 20, 30. 
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rente base di commercio (8); il terreno restante, sfrut­
tato per l'agricoltura, usufruisce di un alto indice di 
precipitazioni causato dalle alture circostanti. 

Il paese, visto nel suo vecchio perimetro di «ca­
strum », sorge con costruzioni tipicamente medievali, 
lungo il percorso di due strade principali che hanno 
inizio da Porta Amato e Porta S. Lorenzo (lato Est) e 
vanno a congiungersi alla Chiesa di S. Maria o Porta 
Cancello (lato Nord). Nell'intorno si snoda un dedalo 
di viuzze a gradinate e terrazze (culminanti in Via del 
Palazzo), incassate tra speroni e portici ad arco ro­
mano, spesso riprodotto nelle aperture di qualche pa­
lazzo o cisterna-balcone. L'originale pendenza della col­
lina offre, più che una panoramica di casupole sovra­
state dal consueto casteilo, un continuo complesso di 
arditi fabbricati comunicanti tra loro. Fuori della pri­
mitiva cerchia di case, son venuti a trovarsi l'edificio 
cimiteriale della chiesa di S. Lorenzo, la sottostante 
chiesetta dell'Annunziata con l'attiguo ospedale, la ru­
rale cappella di S. Anna (verso Rocca S. Stefano) e, di 
epoca precedente, la chiesa di S. Anatolia (verso Cerreto 
Laziale) (9). Per la giurisdizione spirituale, Gerano rien-

(8) Su cento articoli dello Statuto di Gerano (del 30 gen­
naio 1646), ben 16 trattano in particolare della salvaguardia e 
del taglio dei boschi (di castagno o quercia), e sulla loro conse­
guente industria; cfr. Archivio di Stato di Roma, in Statuta 
Urbium et Oppido rum, 818/12, articoli: 13-16, 28-30, 36, 40, 41, 
46, 60-62, 93, 100. 

(9) La chiesa-santuario, dipendente dall'abate di Subiaco e 
affidata alle cure del parroco di S. Maria Assunta in Gerano, 
sorge attorniata da un piccolo nucleo di case nella contrada 
omonima, a circa trecento metri dal bivio di Gerano (km. 4 
dell'Empolitana Seconda). I caratteri stilistici dell'odierna c0-

struzione portano a considerarla come opera del XV-XVI se­
colo, restaurata nel 1893- per interessamento del cardinale Mac­
chi (cfr. lastra marmorea sulla destra nell'interno). Del XV-XVI 
secolo, sono gli affreschi che ornano la parete centrale 
(cfr. Opere annotate di Gerano, a cura di A. LATTANzI, in «Re-
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tra tra i paesi che compongono l'Abbazia Nullius Su­
blacense. A questo riguardo, facciamo notare l'inconve­
niente (ancora in atto) causato dal frazionamento delle 
diocesi sull'omogenea valle del Giovenzano, almeno per 
i cinque paesi, sorti l'uno di fronte all'altro: Gerano e 
Cerreto Laziale appartengono all'abbazia di Subiaco, 
Pisoniano alla diocesi di Palestrina, Ciciliano e Sam­
buci alla diocesi di Tivoli. 

2. Presentazione storica del territorio. 

Come già si è accennato, il paese poggia tutto su 
base tufaceo, e solo sulla parte Nord-est, dove la collina 
sale verso gli oliveti e i boschi, si incontrano filoni di 
calcare compatto. La località quindi, almeno geomorfo­
logicamente non si prestava, di fronte alle vicine mon­
tagne, . ad un forte arroccamento contro eventuali as­
salti. L'importanza tuttavia di questa ristretta zona di 
terre «secondarie», incastrate tra i monti Prenestino­
Ruffi e formate da colline digradanti, non poteva re­
stare ignota alle primitive popolazioni. 

E' noto come la valle del Giovenzano, fosse l'ultimo 
breve viadotto verso le attraenti pianure del Lazio, per 
i montanari Equi e Marsi e per gli stessi Volsci (lO), 
che confluivano nell'adiacente valle dell'An iene, riallac­
ciantesi alla valle del Turano tramite il passo di Monte 

gistro delle Belle Arti dello Stato », 1930). All'esterno, sotto 
l'intonaco della facciata e sul muro (lato Nord), sono incor­
porati architravi, stipiti e frammenti arabescati dell'antica 
chiesa del secolo X (cfr. Cap. Il del nostro testo) o di qualche 
circostante villa romana. 

(lO) I Volsci chiamati insieme agli Equi «aeterno boste» 
di Roma (cfr. T. LMO, Ab Urbe condita libri, ed. TEUBNBR, 
III, Lipsiae 1910, capo 16), si estendevano nel maggiore periodo 
di espansione tra Velletri e Formia e nella valle del Sacco 
(R. PARlBBNI, Storia di Roma, VIII, Istituto di Studi Romani, 
Bologna 1941, p. 32). 
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Bove (11). Secondo il Kiepert (12) furono i Latini a 
dimorare per primi nella zona e, secondo il Nibby, 
fu proprio il fiumicello del Giovenzano, affluente di si­
nistra dell'Aniene, a fungere da estremo confine tra i 
Latini e gli Equi (13). I Romani dotarono la valle di 
un'ottima rete viaria, munita anche di percorsi di emer­
genza (14). Ben visibili sono infatti, per alcuni tratti, 
i resti di un'antica via (15) Pedimontana (sul tracciato 
dell'odierna Empolitana), che si snodava dalla Porta 
degli Arci di Tivoli, diretta a Palestrina, con ramifi­
cazioni per Castelmadama (16), Sambuci dove si riallac­
ciava alla Valeria (17), Ciciliano-Cerreto-Gerano (18). Su-

(11) C. F. GIULIANI, Tibur. cit., p. 13. L'A. prova l'im­
portanza delle valli dell'Aniene e delI'Empiglione, che racchiu­
dono la Valle del Giovenzano, con motivi topografici e docu­
mentazioni archeologiche. 

(12) H. KIEPERT, Formae Orbis Antiqui, Berlino 1894, cart.: 
Latium. 

(13) A. NIBBY, Analisi storico-topografica della carta dei con­
torni di Roma, V, Roma 1848, p. 114. 

(14) A causa delle acque che scendono in abbondanza dai 
monti della Mentorella, la valle fu paludosa fino ai tempi mo­
derni, le popolazioni parlano di un ca: lago» posto da queste parti, 
prova ne è la vegetazione palustre che ancora adesso cresce 
rigogliosa nei campi, solcati da numerosi canali di drenag­
gio. Il fatto deve aver necessariamente spinto gli abitanti ad 
evitare tracciati di strade in zona malsana. Esaminando la car­
tina topografica, si constata che la maggior parte dei sentieri 
si snoda sul lato Sud-ovest della valle e su quello opposto 
(cfr. C. F. GIULIANI, Tibur ... , p. 154). 

(15) La via correva lungo la riva sinistra dell'Aniene, si 
inoltrava nella valle Empolitana percorrendo quasi l'attuale via 
omonima, dopo esser uscita da Tivoli dalla porta detta 
«RR ... nam» o «extra porta Baranam " (cfr. S. J. FRONTINI, De 
aquaeductibus Urbis Romae commentarius, ed. KRON, Lipsiae 
1922, 6). 

(16) C. F. GIULIANI, Tibur. cit., p. 84 nr. 98; p. 93 nr. 119; 
p. 99 Dr. 125; p. 100-106 nr. 127. 

(17) C. F. GIULIANI, Tibur. cit., p. 112 nr. 146. 
(18) C. F. GIULIANI, Tibur. cit., p. 164-165; p. 136 nr. 167; 

p. 137 nr. 169. 
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perato il Passo della Fortuna, la via iniziava la discesa 
diramandosi sia verso Pisoniano, che verso Gerano, 
sempre sui fianchi dei monti o sulle coste delle colline, 
a causa delle condizioni paludose della valle (19). Grazie 
a questo sistema stradale, la valle Giovenzana fu aperta 
al traffico e al commercio e poté essere valorizzata, dipen­
dendo dai «possessores» dell'attiguo municipio di Ti­
voli. Del resto ci troviamo dentro i confini dell'impor­
tante «territorium tiburtinum» (20), che Augusto aveva 
raggruppato insieme alla circoscrizione dei Sabini e dei 
Piceni, per formare la quarta regione. L'ordinamento 
fondiario della zona era basato secondo le norme dal­
l'ager publicus populi Romani: parte del suolo veniva 
lasciata alle comunità locali o vecchi proprietari; l'al­
tra parte veniva riservata a scopi pubblici (21). Nella 
toponomastica della pianura antistante Gerano, persi­
ste la denominazione di fondi designati con aggettivo 

(19) Il ramo di strada verso Gerano, con direzione Nord­
ovest, doveva staccarsi presso a poco all'altezza del km. 14,800 
della via Empolitana e, attraversando la così detta valle Cupa, 
si snodava lungo le pendici dei monti a Sud-est di Ciciliano, 
dove se ne incontrano le prime tracce. 

(20) I confini del territorio tiburtino lambivano anche i 
Gabini, i Pedani e i Prenestini (cfr. LIVIO, Ab Urbe ... , VIII). Per 
conoscere l'intera circoscrizione, è sufficiente seguire i limiti 
dell'antica diocesi tiburtina, (,ggi divisa tra Tivoli e Subiaco 
(cfr. FRONTINO, De aquaeductibus ... , 13; C. TACITO, Annalium 
ab excessu Divi Augusti libri, XIV, Oxonii 1939, 22). Il terri­
torio viene nominato separatamente dagli altri vicini: «C. At­
tius proc. privatorum per Salariam, Tiburtinam, Valeriam, 
Tusciam, ecc.» (Corpus Inscriptionum Latinarum, VIII, 822). 
Sull'argomento, vedi: D. FSDBRICI, Primordi benedettini e origini 
comunali in Subiaco, Subiaco 1938, p. 28; G. TOMASSB'ITI, La Cam­
pagna Romana antica, medioevale e moderna, I, Roma 1910, 
p. 334. 

(21) T. FSOBRICI, L'ordinamento fondiario e il sorgere del co­
mune nel Tiburtino-Sublacense (Tesi inedita) Università di Sas­
sari, facoltà di giurisprudenza (1957-1958), p. 15. 
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denominativo o con genitivo derivante dai proprietari 
romano-tiburtini: Ponte Varano, ponte Terenzio, il fon­
tanile e campagna di Ciocio, i monti Ruffo, il fiumicello 
Giovenzano (22). Non vi è invece persistenza di nomi 
romani per le colline, disboscate nel medio evo (se­
colo X-XII), che facevano parte dei beni pubblici. Unica 
eccezione è il fondo « Simproniano» (Samprimiano), 
presso i confini con Rocca S. Stefano. 

Magnifiche ville sorsero nelle posizioni migliori del 
territorio: famosa è quella sulla destra della salita della 
Fortuna, ricca di statue, colonne e mosaici (23); ma 
è difficile imbattersi, nelle campagne geranesi, in ru­
deri abbastanza rilevanti da poteme individuare la loro 
funzionalità (24). Sul finire del IV secolo d.c., anche 

(22) Rispettivamente per ogni località, confronta: V. PACI­
FICI, Tivoli nel Medio Evo, Tivoli 1926, p. 29, 53-54, 39-41; G. CA­
SCIOLI, Gli uomini illustri o degni di memoria della città di Ti­
voli, Tivoli 1927, p. 14,28. Il fiumicello del Giovenzano, deriva 
il suo nome dai Giovenci, famiglia-popolazione a cui venne as­
segnata la futura valle del Giovenzano dai romani, dopo essere 
stata incorporata nell'Ager Publicus Populi Romani (cfr. A. LAN­
CIOTTI, I Padri della Civiltà Occidentale, Subiaco 1911, p. 110-111). 

(23) La villa denominata «Casa dei Lucilii », oggi proprietà 
Manni, risulta come un grande complesso di varie costruzioni, 
ampliate con terme e tempio; è databile dal secolo I a.C. al 
II d.C. (cfr. C. F. GIULIANI, Tibur. cit., p. 137-154). 

(24) E' sufficiente risalire la collina al di sopra della Car­
penetta sulla «Muraglia ), a duecento metri dalla pianeggiante 
strada, che inizia dal ponte di «Pié le Strette» e sfocia sulla 
rotabile di Pisoniano, per rintracciare ruderi di una «villula» 
(del tipo dell'agricoltura familiare) dell'epoca imperiale. Le 
tracce di costruzione (mq. 40) oltre il fontanile di Ciocio, sulla 
sinistra di ponte «Ciaulipi », non devono essere altro che resti 
di una «conserva» di acque. Imponenti muri a sacco si tro­
vano alla Cistemella, sul versante di Rocca Canterano; di mi­
nori proporzioni invece, sono i resti sulla salita di Maranera, 
poco prima dei boschi. Di queste costruzioni romane, le attuali 
chiese geranesi conservano frammenti: il campanile di S. L0-
renzo porta incorporato un basamento e gambe di statuetta 
egizia; l'esterno di S. Maria (lato Nord), un frammento di tra-
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per la fiorente campagna del Giovenzano si registra una 
battuta d'arresto. La terra perde le sue energie migliori, 
i possedimenti sono rimasti nelle mani di pochi pro­
prietari che vedono ingrossare i loro beni, fino a creare 
antieconomici latifondi (25). Attorno alle «villule» si 
videro campi in abbandono, con rari spazi lavorati da 
qualche privato, mentre principali fondi agrari si rico­
prirono di macerie e rovi. Sarà l'opera infaticabile della 
Chiesa a ridare impulso alla morente agricoltura. La 
Chiesa, come corporazione religiosa o funeraria, aveva 
sempre posseduto beni terrieri, espropriati solo rare 
volte dallo Stato persecutore (26); ed a cominciare 
dalle elargizioni di Costantino (312-337) (27), vedrà in­
grandire i suoi possedimenti, donati a gara dai fedeli 
per soddisfare le esigenze delle varie opere caritative (28). 
I vescovi saranno chiamati dallo Stato a partecipare 
sempre di più alla vita delle città ed agli affari pub­
blici (29). 

Durante l'invasione dei Goti e dei Longobardi, lar­
ghe fasce del demanio passeranno sotto il possesso 

beazione istoriato e alcune metope (cfr. Opere annotate di Ge­
rano, a cura di A. UlTANZI, in Cl Registro delle Belle Arti dello 
Stato », 1930). 

(25) T. FEDERICI, L'Ordinamento fondiario cit., p. 22-23. 
(26) F. DB VISSBCBBR, Le régime juridique des plus anciéns 

cimitieres chrétiens à Rome, in Cl AB 69» (1951), p. 39-55. 
(27) Liber Pont., I, ed L. DUCBESNB, Paris 1955-57, p. 141-144, 

p. 146-148. 
(28) Donazioni o lasciti importanti. riguardanti la nostra 

zona o le adiacenze, sono sulla discussa Cl Charta Narsii patri­
cii» (369 d.C.), cfr. Reg. Subl., p. 68; D. FBDERICI, Primordi be­
nedettini cit., p. 45-63; T. FBDERICI, L'Ordinamento fondiario 
cit., p. 25-28. Sulla cc Charta de Cornuta o VaIilae» (471 d.C.), 
cfr. Reg. Tib., doc. I, p. 15-17; Il Liber Pont., I, p. 141-149: as­
sume la Cl Charta» come prototipo per la fondazione di chiese 
nel secolo V; T. FEDERICI, L'Ordinamento fondiario cit., p. 28-37. 
Sulla Cl Donatio Albino »: cfr. Liber Pont., I p. 263; T. FEDERICI, 

L'Ordinamento fondiario cit., p. 37. 
(29) CoDICE THEODOSIANO, XVI, 2 (De episcopis). 
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della Chiesa, unica rimasta sulla breccia (30). Cosi verrà 
a costituirsi il cosiddetto «Patrimonium S. Petri », per 
il buon funzionamento amministrativo del quale, si im­
pegneranno Gregorio Magno (590-604) e papa Zaccaria 
(741-752) (31). Dalla « Chartula pensionum » del secolo X 
(peraltro mutila) del Regesto della Chiesa di Tivoli (32), 
non sembrano apparire tracce di incursioni di eserciti 
barbarici nella valle Giovenzana: la terra sembra ben 
coltivata, ed equamente distribuita fra campi e boschi. 

La verità comunque, non è proprio questa. Infatti 
la presenza dei barbari è senz'altro verificabile nel ter­
ritorio, certo non in maniera sistematica e disastrosa 
come altrove (33). Probabile è il passaggio dei Longo­
bardi su un tragitto simile all'odierna Empolitana (o 
Pedimontana), diretti da Tivoli a Palestrina, durante 
l'invasione del ducato di Roma (752) (34). Questo popolo, 
insediatosi anche ad Anagni (35), lasciò dei segni nella 
toponomastica locale, come nel caso di S. Secondina, 

(30) F. GREGOROVIUS, Storia della città di Roma nel medio evo, 
III (Roma 1940), p. 53-54, 66, 70, 71. 

(31) Cfr. Capo II, del nostro testo, D. 1. 
(32) Reg. Tib., doc. I, p. 18. 
(33) Per le prime ondate barbariche, non poteva essere al­

tro che Tivoli l'esca principale a sospingerle nel raggio del 
Giovenzano. I Goti, conosciuta l'importanza della posizione della 
città per il rifornimento dalla parte della Sabina e del Sannio, 
l'assediarono e presero nel 543-44, aiutati dal tradimento di al­
cuni cittadini, contro le truppe greche che la difendevano. To­
tUa trattò con crudeltà la popolazione; in seguito per insediar­
visi, la ricostruì e fortificò (cfr. PROCOPIO, De bello gotico, 
ed. D. COMPARETTI, II, Roma 1896, libro III, capo 24). 

(34) Astolfo, re dei Longobardi, volle fare un trattato con 
Preneste e Tivoli: in quest'ultima impiantò un campo di 6.000 
armati (cfr. Benedicti Santi Andreae monachi Chronicon, ed. 
G. H. PBRTZ, in M G H, scriptores III, Hannoverae 1839, p. 703). 

(35) D. FEDERICI, I Longobardi alle porte del ducato di 
Roma, estratto dagli cc Atti e Memorie della Società Tiburtina 
di Storia e d'Arte », XXXV (1962), p. 17-21; cfr. Reg. Subl., 
doc. 156: cc Casa arsicia D. 
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vergine' anagnina (36), di S. Magno (37) e S. Bartolo­
meo (38); alcuni gruppi, insediatisi stabilmente, subi­
rono un processo di romanizzazione e diedero nuova 
vita alla zona creando piccole società agricole, con ti­
piche costumanze e nuove forme giuridiche che regola­
vano la proprietà privata (39). 

Infine comparvero i Saraceni (Agareni); una prima 
irruzione nel territorio dei monasteri sublacensi si ve­
rificò sotto il pontificato di Gregorio IV (827-844) (40); 
una seconda irruzione si ebbe intorno all'887 (41). E' 
opinione comune che alcuni gruppi di essi, insediatisi 
presso il Giovenzano, vi abbiano costruito l'attuale Sa­
racinesco ( 42). 

CAP. II 

LA FIORENTE MASSA GIOVENZANA 

1. Circoscrizione, proprietari e consistenza patri­
moniale della Massa. 

Nel corso dei secoli VI-VIII, la struttura econo­
mico-sociale dei complessi patrimoniali della Chiesa 

(36) A questa santa era dedicata una chiesetta rurale, nel­
l'omonima contrada geranese, oltre le campagne di S. Anna con­
finanti con Rocca S. Stefano; cfr. Reg. Subl., p. 23, 41, 49, 58. 
Per i cenni sulla leggenda di S. Secondina, vedi: R. AMBROSI 
DB MAGISTRIS, Storia di Anagni, II, Roma 1889, p. 22. 

(37) S. Magno, patrono di Anagni, è venerato anche a Ci­
ciliano .. 

(38) S. Bartolomeo, patrono dei Longobardi e di Benevento, 
è venerato a Subiaco, Arsoli, Cerreto e Cave. 

(39) D. FEDERICI, I Longobardi cit., p. 5-21; T. FEDERICI, L'Or­
dinamento fondiario cit., p. 67-78. 

(40) P. EGIDI, I monasteri di Subiaco, Roma 1904, p. 57. 
(41) P. CAROSI, Il primo monastero benedettino, in «Studia 

Anselmiana» 39, Subiaco-Roma 1956. p. 170. 
(42) Questo paese sarebbe sorto dopo la dispersione dei 
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romana si veniva alterando profondamente, per via 
delle perdite subite in Italia in seguito alle conquiste 
barbariche ed ai diritti accampati dai bizantini. I papi 
quindi, si trovarono a sopperire alle accresciute neces­
sità, ma con minori entrate e redditi; i terreni inoltre, 
principale fonte di ricchezza, giacevano per la maggior 
parte in uno stato di squallore e di abbandono. Il pro­
blema creato dalle nuove condizioni storiche fu risolto 
con un nuovo sistema di organizzazione rurale: sorsero 
cioè le masse, le colonie, le domusculte, i casali e le « cur­
tes » (1). La massa, simile ad una grande tenuta, era 
un complesso di fondi raggruppati sotto un'unica ammi­
nistrazione e un'unica denominazione, spesso derivata 
o dal nome del proprietario o dal fondo principale o 
da qualche altra particolarità topografica (2). Fu proprio 
una particolarità idrografica a dare il nome alla « Massa 
Iubenzana», la presenza del fiumicello Giovenzano (3); 
altre volte essa è indicata con la denominazione di 
« Trellano », la colonia principale in essa insediata 
«coloniam que appellatur iubenzana, qui et trellano 

Saraceni, avvenuta nella battaglia di Vicovaro (916) per opera 
di Giovanni X (914-929) e dei suoi confederati, tra cui Alberico 
marito di Marozia; cfr. A. MURATORI, Annali d'Italia dal prin­
cipio dell'Era Volgare sino all'anno 1750, XXV, Roma, seconda 
edizione, 1786-1788, p. 915; PACIFICI, Tivoli cit., p. 195. 

(1) TOMASSE'ITI, La campagna cit., I, p. 109-116. 
(2) La Cl massa fundorum », insieme di fondi che un solo 

proprietario tiene uniti per un fine economico, finirà con l'es­
sere sinonimo di «saltus» e «curtis », cfr. TOMASSBlTI, La cam­
pagna cit., I, p. 113. 

(3) La prima volta che viene citato nel Regesto Sublacense 
è nel 594 (doc. 216, p. 253): il documento però è ritenuto spu­
rio .(cfr.· EGIDI, I monasteri cit., I, p. S, n. 2). Citazioni in do­
cumenti autentici, le abbiamo in: Reg. Subl., 23, 41, 58, 59; 
Reg. Tib., p. 63, 36. I nomi con i quali viene menzionato il 
fiumicello sono: Iubentiano, Iubenzano, Iuventiano, Iubenzanu. 
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vocatur » (4). Essa confinava e per alcune parti rien­
trava nella circoscrizione dell'Intramurana del Patri­
monio Tiburtino (5); era situata ad Est di Tivoli « mi­
liario plus minus decem» (6) e distava da Roma 
« miliaria plus minus XXVIII» (7), cioè km. 42. Dal 
documento 19 del Regesto Sublacense, apprendiamo 
che comprendeva, insieme all'Intramurana (8), ben ven­
tidue· fondi, sparsi tra il territorio tiburtino-sublacense­
affilano in questa successione: « massa qui vocatur. 
iubenzana et intermurana in integro cum fundis et 

(4) Reg. Subl., doc. 17, p. 48 (11 luglio 936). La denomina­
zione della colonia e del castello sorto successivamente, presenta 
alcune varianti: Trellana, Trellano, Trullano, Trillano, Trellanu, 
Trelano (Reg. Subl., p. 15, 23, 28, 32, 35, 41, 52, 53, 58; Reg. Tib., 
p. 36, 38, 46, 48, 65). 

(5) Reg. Subl., p. 18, doc. 9 (18 gennaio 926): «ex corpore 
masse que appellatur lubenzane, patrimonio tiburtino ». Il pa­
trimonio tiburtino (sulla riva sinistra del Tevere, fino alla Mar­
sica esclusa), faceva parte dei sei che costituivano il patrimonio 
di S. Pietro, riportati nella lapide di Sergio I (cfr. TOMASSETTI, 
La campagna cit., l, p. 108). Il papa Gregorio II (715-731) parla 
espressamente di «Patrimonium Tiburtinum », composto di 
quattro masse: Sabinese, Carseolana, Aliana, Intramurana 
(cfr. P. JAFFa-W. WATTENBACH-S. LoEWNFELD-E. KALTENBRUNNER­

P. EWALD, Regesta Pontificum Romanorum, Lipsiae 1885, I, p. 225 
Dr. 2201; p. 256 Dr. 2220; p. 257 nr. 2226). Nel periodo di papa 
Zaccaria: «Urso locat fundum Ananvilas cum appendice sua 
Cucumulis qui est Corcurulis et tabernale posita in civitate ti­
burtina massae Intromuranae patrimoni tiburtini» (JAFFÉ, Re­
gesta cit., I, p. 70 nr. 2302 a. 741-752). 

(6) Reg. Tib., doc.V, p. 36: «constituto iam nominato terri­
torio tyburtino miliario ab ipsa civitas plus minus decem» 

(7) Reg. Subl., doc. 17, p. 48. 
(8) Reg. Subl., doc. 19 (Leone VII, a. 939), p. 53; cfr. JAFFÉ, 

Regesta cit., Dr. 3615; P. F. KEHR, Italia Pontificia, l, Berolini 
1906-1907, p. 203. Facciamo notare che da questo momento, la 
massa lubenzana viene citata nei documenti insieme alla In­
tramurana, e forma un'unica massa avente la denominazione: 
« massa iubenzana et intermurana» (Reg. Su bi., doc. 19, p. 52-53; 
doc. lO, p. 23; doc. 21, p. 58). 
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casalibus et omnibus vocabulis suis ubique ad ipsam 
pertinentibus videlicet: fundum torpeliano (9) in inte­
gro et fundum ampolloni (10) in integro, fundum ci­
spa (11), fundum romani (12) in integris, fundum Kapra 
molentem (13) in integro, fundum castaneola (14) in 
integro, fundum buberano (15) in integro, fundum trel­
lano (16) in integro et fundis et coloniis iuxta sanctum 
valerium (17) ... In predicto fundum trellano seu in ... (18) 

(9) Prima del fondo Cispa e Empiglione (Reg. Subl., p. 35, 
52; Reg. Tib., doc. II, p. 25: TorpuIiano). Per l'ubicazione di 
questo fondo e dei seguenti, vedi Cartina nr. 1 allegata: si po­
trà notare che alcuni fondi (come quelli lungo il fiume Aniene), 
appartengono alla massa Giovenzana solo come proprietà eco­
nomico-amministrativa e non topograficamente, dato che non 
sono situati nella valle del Giovenzano. 

(10) Ruderi di Empiglione (Castelmadama), al km. 8 del­
l'Empolitana (Reg. Subl., p. 6, 15, 24, 28, 32, 35, 42, 49, 52, 59, 
73, 75, 196, 197, 200, 204, 215, 231, 233, 253; Reg. Tib., p. 35, 36, 45, 
62; Chron. Subl., p. 19·20). 

(11) Fondo ignoto, tra Empiglione e Castelmadama (Reg. 
Subl., p. 24, 28, 35, 42, 52, 59). 

(12) Colle Romano, a 2 km. da Castelmadama (lato Nord· 
ovest) (Reg. Sub., p. 25, 28, 32, 35, 56, 48, 52, 59, 141; Reg. Tib., 
p. 35, 45, 62; Osservazioni del medesimo regesto, p. 179). 

(13) Valle Caprara e Fosso della Mola (Ciciliano), a destra 
delI'Empolitana al km. 11 (Reg. Subl,. p. 24, 21, 42, 48, 52, 59. 
141; Reg. Tib., p. 36. 46, 62). 

(14) Castagnola, tra valle Caprara e Empiglione (Castelma­
dama), a circa m. 800 sulla destra del km. 9 dell'Empolitana 
(Reg. Subl., p. 15, 28, 32, 35, 42, 48, 52, 59, 141; Reg. Tib., p. 19, 
34, 43, 60). 

(15) Bovarano, a 1 km. da Ciciliano (Nord), sulla sinistra 
del km. 12 dell'Empolitana (Reg. Subl., p. 5, 15, 28, 32, 35, 52. 
73, 224; Chron. Subl., p. 20). 

(16) Gerano Ruo e Valle Vio. a 200 metri da Gerano (Jato 
Est) (Reg. Subl .• p. 15. 23. 28, 32, 35, 41, 48. 52, 53. 58; Reg. Tib .• 
p. 25. 36, 38, 46. 48, 63. 65). 

(17) Alla destra del km. 15 dell'Empoli tana prima del Ponte 
Terenzi (territorio di Ciciliano) (Reg. Subl., p. 23, 35, 52. 53, 59, 
198; Reg. Tib., p. 23, 24, 36. 46, 63). 

(18) Nel documento mancano cinque lettere, ma conoscendo 
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nec non et fundum qui vocatur colle detineanu (19) in 
integrum, fundum farbecciano (20) in integro, fundum 
Tostine (21) in integro, fundum matenianu (22) in inte­
gro, fundum toccianellum (23) in integro, fundum fIu­
micello (24) in integro sicuti extenditur da dextra et da 
sinistra de monte in monte. Fundum semenarum (25) 
in integro. Fundum marana (26) in integro. Fundum 
bulzeanum (27) in integro. Fundum cantoranum (28) in 

da altre donazioni la successiva identità di Trellano con Gerano 
(Reg. Tib., doc. V, p. 36), la lacuna può essere riempita col nome 
di «Girano». 

(19) Fondo dopo Trellano (Gerano), se ne ignora il luogo 
preciso (Reg. Subl., p. 53, 55). 

(20) Fallicciano, sopra l'attuale Madonna della Pace, a si­
nistra del km. 10-11 della Sublacense (Reg. Subl., p. 12, 22. 40, 
52, 57). 

(21) Tostini, odierna borgata agostana, a destra del km. 7,600 
della Sublacense (Reg. Subl., p. 12, 28, 35, 53, 54, 57). 

(22) Matignano, ad Ovest di Agosta, a m. 300 del km. 5,500 
della Sublacense (Reg. Subl., p. 53). 

(23) Esiste un «Toccianello» in Subiaco (a destra di S. An­
gelo) e un «(T)ciuccianello» in Agosta (lato Nord, a m. 500 
sulla sinistra del km. 3 della Sublacense). E' preferibile sup­
porre quest'ultimo, notando la progressiva menzione dopo Mati­
gnano; non così per le altre citazioni, che riportiamo, da stu­
diarsi singolarmente (Reg. Subl., p. 12, 14, 22, 28, 29, 31, 35, 36, 
40, 51, 53, 57, 225, 253). 

(24) Fiumetto, pianura estesa dal km. 1 della Sublacense ai 
confini di Marano Equo (Reg. Subl., p. 5, 14, 21, 28, 31, 34, 40, 
53, 54, 57, 198, 225, 228, 253). 

(25) Nei pressi di Marano Equo (Reg. Subl., p. 5, 21, 28, 
34, 39, 47, 49, 53, 54, 56, 227). 

(26) L'attuale Marano Equo (Reg. Subl., p. 12, 14, 28, 34, 51, 
53, 54, 251, 252; Reg. Tib., p. 35, 37, 45, 47, 61). 

(27) Colle Polciano, ad un chilometro da Marano Equo verso 
Agosta (Reg. Subl., p. 28, 35, 53, 54, 252; Reg. Tib., p. 35, 37, 
47, 61, Osservazioni p. 148). 

(28) Canterano (Reg. Subl., p. 5, 12, 22, 28, 34, 40, 51, 53, 
54, 57, 251, 251; Reg. Tib., p. 35, 37, 47, 61). 
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integro. Fundum marcianellum (29) in integro. Fundum 
Kaprola (30) in integro, fundum sculcula (31) in inte­
gro » (32). 

Se è relativamente facile scoprire l'ubicazione dei 
fondi appare invece difficile, concordando il Regesto 
Tiburtino col Sublacense, individuame, almeno nei pri­
mi tempi, il proprietario. Secondo i documenti subla­
censi infatti, si dovrebbero escludere dal corpo della 
massa, solo alcune terre nel Trellano e in S. Valerio 
di proprietà del vescovo di Tivoli (33); mentre secondo 
i documenti tiburtini, il possesso del vescovo si sarebbe 
esteso anche a gran parte dei fondi che nel Regesto 
Sublacense sono attribuiti al monastero (34). Sono in 

(29) Estremi confini di Rocca S. Stefano e Canterano, verso 
l'Aniene (Reg. Subl., p. 51, 53; Reg. Tib., p. 36). 

(30) Capròla, frazione di Subiaco sovrastante il cimitero e 
il convento di S. Francesco (Reg. Subl., p. 22, 29, 36, 40, 53, 
57, 232). 

(31) Prima della Valle dell'Obbaco, sotto Cervara di Roma 
(Reg. Subl., p. 22, 40, 53, 54, 57). 

(32) Reg. Subl., doc. 19, p. 52-53 (cfr. KmIR, Italia ... , I, p. 89 
n. 13). Di questo documento, controllando le note sopraelen­
cate, il Reg Tib., riporta solo i fondi: Torpeliano, Ampolloni, Ro­
mani, Kapra molentem, Castaneola, S. Valerio, Trellano, Cante­
rano, Bulzeanum, Marana citandoli per distanza da Tivoli. 

(33) Reg. Subl., doc. 19, p. 53: « ... fundum trellano in integro 
et fundis et coloniis iuxta sanctum valerium excepto portione 
quam detinere videtur per chartularum episcopii tiburtine ec­
elesie »; e ancora: «Massa jubenzana ... cum omnibus suis im­
mobilibus locis excepto portione quam tenere videretur (episco­
pii: aggiunto al manoscritto) tiburtine ecclesie. In predicto 
fundo trullano seu sancto valerio et cum omnibus ad eas perti­
nentibus ut superius legitur ». La proprietà del Vescovo di Ti­
voli è menzionata anche in documenti di epoca più tarda (Arch. 
Subl., XII, 26; Appendice doc. III). 

(34) Vedi le note immediatamente seguenti, riferentesi al: 
Reg. Tib., doc. II, p. 25; doc. V, p. 36; doc. VII, p. 46; doc. XI, 
p.63. 
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favore dei Tiburtini il breve di Marino II (945) (35), i 
diplomi di Benedetto VII (978) (36), di Giovanni XV 
(991) (37), di Giovanni XIX (1029) (38); sono in favore 
dei Sublacensi i vari privilegi o conferme che verremo 
esponendo. Noteremo che la massa sarà «de iure» 

(35) Reg. Tib., doc. II, p. 25. Il papa Marino II consegna ad 
Uberto, vescovo tiburtino, il breve con cui rinnova e con­
ferma il diritto di riscuotere i canoni dei fondi della sua 
chiesa: «Per monasterium sanctorum cosme et damiani (S. Co­
simato) de massa que vocatur crufo (Monti Ruffo). Et fun· 
dum terentiano (Ponte Terenzi). Et fundum baluculum (Ba­
gnaturu: a fianco di S. Secondina; cfr. Reg. Tib., doc. V, 
p. 27). Et fundum apunianum (?). Et fundum casselle (Colle 
Casella) et fundum compolu (Poggio di Casa Pompuli o Cam­
poli; Reg. Subl., doc. 21, p. 58) ... Per mauricius dux de vicum 
trellanum (Gerano), de fundum gaiano uncie tres et novem 
scripulos ». 

(36) Reg. Tib., doc. V, p. 36; cfr. KEHR, Italia. .. , II, p. 77 
n. 7. Benedetto VII conferma alla chiesa di Tivoli il possesso 
di tutti i suoi beni: Cl necnon et locum que appellatur trellanu 
(idest Giranus: scritto con inchiostro rosso e di prima mano 
sul margine della pergamena) cum fundis suis, videlicet fun­
dum carpi (Carpenetta), fundum murre (Muraglia), fundum 
pl~e (piagge: Le Piaje), fundum rosarium (Roseto, vicino ai 
Serroni), fundum case martelli (?), fundum sanctae anatoliae 
(intorno alla chiesa di S. Anatolia) et valle fortinianae (sopra 
Colle Vigne) et usque fine stelle, fundum mons aquae vi­
vae (?) ». Nel medesimo a pagina 37: «Immo et fundum villa 
pertusa, fundum saturanum, fundum valucolum (Bagnaturu) et 
casale cum aecclesia sanctae secundinae (Contrada di S. Se· 
condina) usque in rivo qui dicitur de trabicella et aecclesia 
sancti stephani cum casale suo (Rooc:a S. Stefano). Et fun· 
dum marcianum omnes integris. Positi iuxta fundum giranum 
et finistelle. Territorio Trellanense ». Ancora a pagina 38: Cl et 
sancti severini et trellano et vicu cum aecclesia sancti valerii» 
(appena oltre i confini geranesi, subito dopo Ponte Terenzi). 

(37) Reg. Tib., doc. VII, p. 46 (21 febbraio 991); cfr. Kmm, 
Italia ... , II, p. 77 nr. 8. Per ciò che ci interessa, la conferma di 
Giovanni XV ricalca tutti i luoghi già menzionati nel pre­
cedente. 

(38) Reg. Tib., doc. XI, p. 63; cfgr. Kmm, Italia ... , II, p. 77 
nr. 9. Giovanni XIX riconferma i terreni riportati 

5 
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proprietà del monastero sublacense e le legittime riven­
dicazioni dell'episcopio, comprenderanno per la maggior 
parte terreni inclusi o confinanti col territorio del 
futuro Gerano. 

Nella ricerca del proprietario, si fa anche evidente 
la circoscrizione della massa: il privilegio di papa Gio­
vanni X del 926, la menziona tra i possedimenti subla­
censi (39); 1'11 luglio 936, papa Leone VII dona espli­
citamente al monastero di Subiaco la «colonia juben­
zana qui et trellano vocatur» (40); e il 27 maggio 939 
la cc massa iubenzana... cum omnibus suis immobilibus 
locis excepto portione quam tenere videretur (episco­
pium: aggiunto al manoscritto) tiburtine cclesiae. In 
predicto fundo trullano seu sancto valerio et cum 
omnibus ad eas pertinentibus ut superius legitur» (41). 
Nel 953 (42), è nuovamente ceduta a Subiaco per ordine 
di Agapito II; come nel 958 nella pancarta di Giovan­
ni XII (43). 

La terza di queste cinque donazioni, ne disegna i 
confini: « ab uno latere casale qui vocatur zizinni (Val­
liscotta, a cinque miglia da Tivoli verso Castelmada­
ma) (44). Et a secundo latere fluvium tiberis (Teverone, 
" SubIaco" o meglio Aniene) (45) et a tertio latere 
monte qui vocatur vulturella (il Mentorella dei monti 
Prenestini) (46). Et a quarto latere terra et silva epi-

(39) Reg Subl., doc. 9, p. 18; cfr. Kmm, Italia ... , II, p. 87 
Dr. 9. 

(40) Reg. Subl., doc. 17, p. 48; cfr. Kmm, Italia. •. , II, 
p. 88 nr. lO. 

(41) Reg Subl., doc. 19, p. 52; cfr. Kmm, Italia ... , II, 
p. 89 nr. 13. 

(42) Reg. Subl., doc. 214, p. 251. 
(43) Reg. Subl., doc. 12, p. 28; cfr. KERH, Italia ... , II, 

p. 89 nr. 17. 
(44) Reg Tib., p. 35, 51, 62; Osservazioni, p. 179. 
(45) Reg. Subl., p. 18, 28, 63. 
(46) Reg. Subl., doc. 12; doc. 28. 
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scopi Tiburtini (con probabilità: Colle Casella e Poggio 
di Casa Pompuli) (47). Et a quinto latere monte qui 
vocatur crufo» (corruzione di Ruffo: monti limitati tra 
Cerreto-Canterano, Saracinesco-Anticoli) (48). Con dif­
ficoltà, sfogliando il Regesto Sublacense, si rintracciano 
notizie che consentano di verificare le condizioni di que­
ste terre, dato che tali documenti non indicano contratti 
agrari, stipulati per il miglioramento dei fondi, ma solo 
diritti e titoli validi a giustificare il possesso del mona­
stero. Tuttavia anche la semplice lettura di un «privi­
legio », ci pone di fronte ad una proprietà terriera 
notevolmente frazionata in piccoli appezzamenti, evi­
dente segno di lavoro svolto: «Iterunque concedimus 
et confirmamus vobis massa in integro que vocatur 
iubenzana et intermorana. Una cum castello qui vocatur 
trellano in integro cum ecclesiis, casis, vineis, fundis 
et casalibus, ortuis, campis, pratis, pascuis et silvis, 
arboribus pomiferi fructiferi vel infructiferi, diversis 
generibus puteis, fontibus, rivi, aque perhenne. Una 
cum fluvio suo qui vocatur iubenzano ... » (49). In sin­
tesi, tenendo presenti i confini, poteva dirsi un ottimo 
complesso di poderi, composto da boschi di castagno, 
pascoli, pianure, vigneti ed oliveti ben esposti e facil­
mente coltivabili, data l'abbondanza delle acque e la 
fertilità del terreno; tanto da considerarsi la massa 
più ambita. 

Il monastero dei SS. Cosma e Damiano in «cave» 
(l'odierno S. Cosimato, tra Mandela e Vicovaro), 
rimette in discussione i diritti di proprietà del mona-

(47) Per la verità, la massa «crofo », appartenente a Ti­
voli, comprendeva il: fundum terentiana (compreso Colle Rosso 
e Colle Passero), fundum caselle (Colle Casella), fundum cam­
palu (Poggio di Casa Pompuli) e i monti Ruffo con altri terreni 
(Reg. Tib., doc. II, p. 25). 

(48) Reg. Subl., doc. 19, p. 52. 
(49) Reg. Subl., doc. lO, p. 23. 
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stero di Subiaco. La questione viene risolta momenta­
neamente, attraverso un compromesso tra le due co­
munità: il 20 maggio 971, davanti al vescovo Amiz­
zone di Tivoli (971-992), Leone abate dei S8. Cosma e 
Damiano rinuncia al fondo Sambuci in favore di Gior­
gio (964-971) (50), abate sublacense; questi rinuncia al 
fondo Luciano, a favore dell'altro (51). Per ultimo, nel­
l'aprile del 983, a Roma vicino S. Pietro, in una solenne 
adunanza, presenti il pontefice Benedetto VII, cardinali, 
vescovi ed altri dignitari, Leone dei S8. Cosma e Da­
miano cede per sempre la massa Giovenzana ai Subla­
censi. In rappresentanza dell'abate Giorgio, impossibi­
litato da una gravissima malattia, intervengono da 
Subiaco il priore e due monaci (52). D'ora in poi, la 
parte più ricca del patrimonio tiburtino (eccettuati 
alcuni beni privati ed altri reclamati dal vescovo di 
Tivoli) (53), passa sotto la giurisdizione dei monaci 
sublacensi; essi sono evidentemente favoriti dal papato 
che aveva trovato in loro lo strumento più adatto per 
estendere l'influenza pontificia sul territorio intorno a 
Roma (54). L'eccezione tiburtina (i fondi riservati al-

(50) Secondo 27 documenti (Reg. Subl., p. 119-228), la sua 
prelatura è compresa tra il 20 marzo 971 e il 994 (dicembre); 
cfr. Reg. Subl., specchio cronologico a p. 20. 

(51) Reg. Subl., doc. 186, p. 227. 
(52) Reg. Subl., doc. 185, p. 225; cfr. KEHR, Italia ... , II, 

p. 90 nr. 22. A questo punto la massa risulta ampliata dal: 
cc locum qui vocatur sancti paulini cum ecc1esia sancti petri, in· 
cipiente ab aqua et arco qui vocatur ferrata seu monte qui 
vocatur ruviano .. arsule nec non pantana qui dicitur Rudi­
mundi, aqua que dicitur Bullica ... serra sancti johanni... anti­
culo... monte crufo l) 

(53) Reg. Subl., doc. 19, p. 53; Reg. Tib., doc. II, p. 25; 
doc. V, p. 36; doc. VII, P 46 Lo stesso fondo Sambuci, ceduto 
nel compromesso del 971, riappare tra i beni tiburtini nel 978 
(Reg Tib., doc. V, p. 38). 

(54) Cfr. R. MORGHEN, Le relazioni del monastero sublacense 
col papato, la feudalità e il comune nell'alto medioevo, «Arch. 
Soc. Rom. St. 6 », II (1928), p. 192-193. 
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l'episcopio), concessa dal vescovo Giovanni all'abate 
Leone nel 953 (55), dal 977 al 1029 (56) torna ad essere 
elencata nei diplomi di conferma ai vescovi di Tivoli, 
come loro possesso. Ma anche da questa parte, si giun­
gerà ad una soluzione: il 28 maggio 1031 per volere di 
papa Giovanni XIX, il vescovo di Tivoli (57) concederà 
i beni restanti, in enfiteusi perpetua all'abate Bene­
detto IV (1030-1038) (58), aggiungendo la rocca del mon­
te erufo (Ruffo) (59). 

2. La colonia e 11 castello Trellano, gli « Homines 
Trellanenses » (936-1052). 
La massa, già in buono stato, ora, per opera dei 

monaci, per un vero e proprio sistema stradale (60) e 
per altre condizioni ambientali, modifica gradatamente 
le sue località, da fondi in casali e castelli. Interes­
sante per noi è seguire Trellano, che una nota del 
Regesto Tiburtino, scritta con inchiostro rosso e di 
prima mano, fa equivalere a Gerano (61). Tale equiva-

(55) Reg. Subl., doc. 214, p. 25; Reg. Tib., Osservazioni p. 140. 
(56) Reg. Tib., doc. V, p 32; doc VII, P 42; doc. XI, p. 59. 
(57) Tale vescovo, è Giovanni III; il suo episcopato sarà ca-

ratterizzato principalmente da un'altra concessione in favore 
dei monaci: nell'anno 1145 (?) cederà all'abate, allora Attone 
(Reg. Subl., doc. 107, p. 153; doc. 213, p. 251), la metà dei 
diritti mortuari, in tutto il territorio sublacense ed altri di­
ritti in perpetuo, su case e orti per la corrisposta annua di due 
denari (moneta romana), da pagarsi il giorno di S. Lorenzo 
(Reg. Subl., doc. 213, p. 251). Simili concessioni, già erano state 
fatte ai monaci di Monticelli e al clero tiburtino (Reg. Tib., 
doc. XIII, p. 67). 

(58) Benedetto IV (24 maggio 1930-10 luglio 1038) cfr. Reg. 
Subl., doc. 177, p. 221; doc. 34, p. 72; EGIDI, I monasteri ... , I, 
p.210. 

(59) Reg. Subl., doc. 215, p. 252; Reg. Tib., Osservazioni 
p. 142: viene notata la mancanza del corrispettivo dell'enfiteusi. 

(60) Cfr. Cap. I del nostro testo, nr. 2. 
(61) Reg. Tib., doc. V, p. 3 . 
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lenza deve intendersi solo in rapporto alla popolazione 
e non alla costruzione di Trellano, come precise indica­
zioni topografiche rivelano (62). Per il momento è suf­
ficiente individuarlo nei pressi di Gerano: « fundum 
testine (Tostine), montes qui vocantur gemini (le tre 
cime dei Ruffo, tra Rocca Canterano e Cerreto) descen­
dentes in trellanu (territorio geranese: all'incirca tra 
S. Anatolia e Colle Casella), monte gordianu, fundum 
sassa (confini geranèsi) et colle de ferrari et monesterella 
et alium monesterellum qui est in piscano (Pisonia­
no») (63). Nel privilegio di papa Leone VII, dell'Il lu­
glio 936, concesso coll'appoggio di Alberico II, senatore 
romano, per reintegrare gli atti del monastero subla­
cense bruciati dai Saraceni (64), Trellano viene per la 
prima volta chiamato « colonia» (65). Il centro rurale 
vantava terreni aventi termine: « ab uno Iatere rivo qui 
decurrlt per clium (66) de collibus et a secundo latere 
montis qui vocatur crofo et a tertio ecclesia sanctorum 
cosme et damiani et a quarto latere fiumicello qui 
appellatur iubenzano et terra et silva episcopo tibur­
tino» (67). Un Iato quindi, dello strano pentagono, era 

(62) Cfr. Cap. III, n. 1: Gerano sostituisce Trellano. 
(63) Reg. Subl., doc. 12, p. 28; doc. 14, p. 36. 
(64) Reg. Subl., doc. 17, p. 46-47: et Quodam tempore su­

pradictum monasterium doctoris et confessoris christi beati Be­
nedicti, in locum qui sublacus dicitur igne consumtus et ab 
agarenis gentibus dissolidatum fuit. Ubi non solurn ea quae ad 
monachorum usu sive utilitate ignis ... concremaverunt, verum 
etiam et univers~ instrumenta chartarum que in ipso venerabili 
monasterio tam a romanis pontificibus quam etiam a nonnullis 
christianis hominibus ob delictorum veniam sponte fuerunt 
oblata omnia pariter cum subsidiis monachorum exusta sunt »; 
cfr. KEHR, Italia ... , II, p. 88. 

(65) Reg. Subl., doc. 17, p. 48. 
(66) II manoscritto riporta: «cIiu = (latine) clivum; cfr. Reg. 

Subl., doc. 17, p. 48, n. 2; doc. 19, p. 58: et una curn castello qui 
vocatur Trellano in integro una cum fluvio suo qui vocatur 
Iubenzano, cum monte qui vocatur CIivus (Chio) ». 

(67) Reg. Subl., doc. 17, p. 48. 
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formato dal torrente del Chio, che dai colli di Gerano 
discende (con direzione Nord-est) verso Rocca S. Ste­
fano (contrada Le Cona); il secondo, da monte Crofo 
(i Ruffo, ristretti questa volta allo spluvio lungo il per­
corso del Giovenzano); il terzo, dal monastero e chiesa 
dei SS. Cosma e Damiano (S. Cosimato, vicino Vico­
varo); il quarto lato, dal fiumicello Giovenzano (che 
solca la pianura di Gerano-Cerreto, propaggini di Cici­
liano, gola di Sambuci), dalla selva e terra del vescovo 
di Tivoli (Colle Casella e Poggio di Casa Pompuli) (68). 
In precedenza, nel documento di Nicolò I (858-867), 
Trellano era stato menzionato addirittura come castello; 
«denique concedimus in eodem monasterium castellum 
in integro qui trellano vocatur », ma troppi sono gli 
elementi di sospetto su tale documento per reputarlo au­
tentico (69), anche se talvolta è stato egualmente utiliz­
zato per risolvere altri problemi (70). Tanto è vero, che 
nel 945 è ancora semplice vico e il vescovo Uberto riscuo­
te un canone di tre once e nove « scripuli », per il fondo 
Gaiano da parte di Maurizio « dux de vicum trella­
nu »(71). Tuttavia già come vico, Trellano si distingue 

(68) Vedi Cartina nr. 1 allegata: Massa Giovenzana ecc. 
(69) Trattasi del documento 18 (Reg. Subl., p. 51), ritenuto 

spurio sia dall'EGIDI (1 monasteri ... , I, p. 196-199), sia dal KEHR 
(Italia. .. , p. 86). 

(70) CAROSI, Il primo monastero ... , p. 64. 
(71) Reg. Tib., doc. Il, p. 25; il titolo di «dux », più che 

una carica ufficiale, nei documenti del secolo X sembra avere 
il significato di ufficio personale-economico d'indole aristocra­
tica, insieme a quello di «consul et iudex», cioè come una 
classe di notabili (cfr. TOMASSETI'I, La campagna. .. , p. 119-121). 
Il Vico Trellano, si estendeva lungo le fasce periferiche del­
l'odierno «Jeranu Ruu» (Gerano Diruto) e sulla superiore 
« Valle Viu» ( = Vico). Inizialmente doveva apparire un ag­
gregato di case o «casulares », per lo più composti di legname 
e pietre (cfr. C. Du CANGE, Glossarium ad scriptores mediae et 
infimae Latinitatis, Paris 1840, III, p. 678: Trella = cancello 
o transenna ecc.; III, p. 712: Trulla = costruzione, con tetto a 
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nella zona insieme a Subiaco e Tivoli, per una sua 
vitalità politico-economica propria del tempo: la subin­
feudazione. Bisogna ricordare che tale sistema, nella 
incrinata compagine dello stato della Chiesa, era stato 
vietato nell'867, dagli atti del noto conciHo di Ravenna. 
I canoni, allo scopo di riordinare i patrimoni ecclesia­
stici, interdicevano a chiunque (C petere patrimonia» e 
di alienare i beni per qualsiasi titolo feudale, inoltre 
espressamente vietavano di dare in feudo i fondi dei 
patrimoni Lavicanense e Tiburtino (72). Su questa scia 
interdetta, si erano dovuti portare gli « homines de Su­
blacu », come i « Trellanenses et Tiburtinenses» (73), 
se inducono Giovanni XII in pellegrinaggio a Subia· 
co (74), per chiarire personalmente la questione sulle 
appropriazioni indebite dei beni del monastero. Tra il 
seguito del papa figuravano i vescovi di Polimarzo, di 
Porto e di Tivoli; e « Joannes, humilis episcopus tibur­
tine Ecclesie », era presente· non a caso, essendo diret­
tamente interessato a chiedere delle restituzioni di ter-

forma conica; cfr. Reg. Subl., doc. 211, p. 99 e 133). Oggi nu­
merose sono nella zona, le casette rurali costruite con pia­
strelle ricavate dal tufo locale e ancora tipico è l'accesso alle 
le casupole sparse nei terrapieni, tramite gradini sporgenti dai 
vari muri a secco. 

(72) GREGOROVIUS, Storia della città di Roma ... , V, p. 74. 
(73) «I coltivatori lavorano in proprio obbligandosi al tri­

buto annuo in denaro o in natura: pensio, pensitatio, vectigal, 
glandaticum, herbaticum. In seguito con questo tributo, ri­
scattano la propria autonomia ed entrano a far parte della so­
cietà dell'epoca, ossia tra gli «Honorati» (viri) che formavano 
la parte più nobile o tra i liberi «Homines» (S. ANDRBOTTA, La 
famiglia di Alessandro IV e l'Abbazia di Subiaco, Roma 1963, 
p. 11); cfr. A. PERTILE, Storia del diritto italiano dalla caduta 
dell'Impero Romano alla codificazione, III, Torino 1896-1903, 
p. 143. 

(74) Reg. Subl., doc. 20, p. 54-55; il documento dice: «causa 
orationis », ma è probabile che il papa fosse stato chiamato dai 
monaci, per dirimere le loro agitate questioni. 
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ritorio. Così nel maggio del 958, si tenne un giudizio 
davanti ai responsabili delle usurpazioni. Per i Trella­
nenses, come era da aspettarselo, le' cose finirono male: 
l'abate Leone, con un discorso preparato, rafforzò nelle 
sue convizioni il papa, ricordandogli « de multis persecu­
tionibus seu afflictionibus) subite e chiese giustizia 
«de quandam terram quas trullanenses (trellanen­
ses) et tiburtinenses invaserant et fines atque ter­
minos », che avevano stabilito con loro «per multis 
vicibus per chartule ». Il resto venne aggiunto da Gior­
gio Secondicerio, futuro abate sublacense (964-971), il 
quale, letti i documenti presentati dagli «adversari seu 
persecutores» dei monaci, eseguendo l'ordine del papa, 
li strappò; e i beni usurpati (75) vennero riconsegnati 

(75) Reg. Subl., -doc. 20, p. 55. I terreni (fondi) del litigio 
erano stati i seguenti: «Pluzeie, Faruus, Turisanu, Veganu, lo­
ripu, balle de gaItuIa, Cesignano, Cerusuveru, mollezzanci, Ca­
stri, cum aquimulis suis, Opiniano, storaciano, vineis in escleto 
et in cerreto, vinea ad sanctam Maria in petra que sunt in 
plano maiore, quod est in integro nostro monasterio, planellu 
minore, qui et roseto vocatur, vinea post serrone, vinea in 
plano post sanctum Laurentium, vinea in pede de colle, Vinea 
in mandra, Campu de asco tulliano, Marciano, Maiolano, Argi­
niano, Tagerano, Camarda, anterano; sanctum pastorem, Colle 
de licinu, Pastina, Septimanu, Tragolinu sinianu, Villa rustica, 
Colle tinianu, Colle anualdo, Viniole, Marciano, Sculcula, Balle 
de Obbacu, Fistola, Paternu, Marano, Olivola, Apruniu, An­
tiqulu, flumicellu, seminianu, frasca ». Il documento dall'EGroI 
(l monasteri..., I, p. 75), è ritenuto «sospetto », ma rispon­
dendo, facciamo notare: l°) E' evidente che sia da catalogarsi 
tra il sec. XI-XII, non solo perché inserito su rasura, da una 
mano diversa dall'originaria (come egli afferma), ma prin­
cipalmente per la sua forma. Infatti è un breve memoratorio, 
cioè un atto ricostruito per salvaguardare dei beni, e non un 
privilegio. 2°) Ad esso, si riferisce il documento 18, p. 88, del 
Reg. Subl. (1075-1085), dove si afferma: cc quemadmodum a prae­
dictoribus decessoribus (predecessoribus) illorum episcopis vi­
delicet et abbatibus antiquitus diffinitum est », appunto perché 
tratta dei medesimi beni (geranesi) posti in Trellano. 3°) Papa 
Giovanni XII (955-964), veramente venne a Subiaco nel 958 
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ai monaci insieme agli atti del giudizio, per essere 
conservati «in eodem venerabili monasterio pro fu­
turum testimonium». Nel successivo documento del 
28 giugno 997, troviamo Trellano ormai divenuto ca­
stello e, appena otto anni dopo, i fondi della sua colonia 
notevolmente ampliati lungo il Giovenzano: monte clius 
(Chio) (76), volubrum partimale, volubrum sarracine­
scum, casale de sancta secundina, monte de statua, colle 
de caselle, colle de minuta (Manto), monte girano cum 
castello suo, simpronianu (Samprimiano), casale lorianu 
(Prata Lorano) seu casa pompulo (Poggio di Casa Pom­
puli), ecc. (77). 

3. La « curtis domnica » e la chiesa di S. Anatolia 
Prima di concludere questo capitolo, non possiamo 

tralasciare altre interessanti notizie sull'economia e sul­
la condizione religiosa di Trellano, quando ancora era 
semplice colonia: «in ea ante a fuit curte domnica et 
ecclesia sancte Anatolie », così si esprime il Regesto 

(cfr. Reg. Subl., doc. 20, p. 54-55; J~, Regesta ... , I, p. 464). 
4°) Cita più specificatamente terreni, inclusi tra i fondi mag­
giori, della pancarta di Giovanni XII (958), a cui il nostro 
documento si collega: «Ad mandra, fIumicello, Bulzinianum, 
Canterano, Marano, Seminarum, Marciano, Paterno, Aprunio 
(Prugna), Tostine l). Del resto i fondi (ignoti all'Egidi) non ri­
portati dalla pancarta, già erano stati donati (confrontando bene 
i documenti seguenti), sia da Giovanni X (Reg. Subl., doc. 9, 
p. 18), sia da Leone VII, nel 936 (Reg. Subl., doc. 17, p. 48) e 
nel 939 (Reg. Subl., doc. 19, p. 53). Infine per controllare che 
anche i rimanenti terreni, fossero sempre nel territorio donato 
dalla pancarta di Giovanni XII, è sufficiente leggere un docu­
mento posteriore, molto più dettagliato, cfr. Reg. Subl., doc. lO, 
p.22. 

(76) Vedi Cartina Dr. 2 allegata: Gerano nel territorio Trel­
lanense. 

(77) Per gli altri fondi della colonia Trellana nel 1005, con­
fronta: Reg. Subl., doc. lO, p. 22; e Cartina Dr. 2 allegata. 
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Sublacense nel 936 (78). Oltre quindi alla chiesa di 
S. Anatolia (79), sorta prima degli adiacenti paesi, 
ta» (80): esemplificazione di gestione agricola simile alla 
massa, rispondente agli interessi della Chiesa, secondo 
il provvedimento di papa Zaccaria (741-753) (81). Il cen­
tro economico, formato da case sparse attorno ad 
una chiesa (o piccolo santuario), e da magazzini e 
mulini, posti lungo una via di traffico, veniva diretta­
mente gestito da funzionari ecclesiastici. L'amministra­
zione apparteneva al papa, era cioè ({ domnicata» o di 
« domnica ratio» (termine corrispondente alla « ratio 
privata» dell'imperatore), che esprime un bilancio auto­
nomo della Casa pontificia (82); per questo il papa vi 
esercitava un vero potere temporale col batter mone­
ta (83) e con la milizia ({ familia beati Petri» (84). Sfor-

(78) Reg. Subl., doc. 17, p. 48. 
(79) Nel Trellano venne anche eretta la chiesa di S. Pie­

tro (Cerreto); cfr. Reg. Tib., doc. XIV, p. 72: l'abate Pietro IV 
(1123-1145), viene accusato dai tiburtini di essersene imposses­
sato. Nel 1339 viene donata insieme alla chiesa geranese di 
S. Cristoforo, allo Speco di Subiaco (cfr. Arch. Subl., VIII, 62, 
63, 64; C. MIRTIo, Bullarium (1623), p. 125 b, in Arch. Subl., 
(VI, 15). Vedo Appendice doc. I. 

(80) Curtis: corte, cortina ecc. derivata dall'antica cohorte, 
era un gruppo di fondi rustici recintati, rappresenta la fase di 
riduzione delle domusculte e di altri centri maggiori (cfr. To­
MASSEITI, La campagna ... , I, p. 109); per la nostra Curtis, vedi: 
MORGHBN, Le relazioni del monastero ... , p. 219. 

(81) Questo papa è conosciuto come fondatore di domusculte 
e masserie, come quella sulla via Tiburtina al quinto miglio, 
presso il Pons Mammaeus (Mammolo); cfr. Liber Pont., I, 
p. 434; III, p. 102. 

(82) Liber Pont., I, p. 434. 
(83) «Gli scambi dei prodotti, tra le varie domusculte e 

nell'interno di ciascuna di esse, erano agevolati dall'uso di 
uno speciale gettone o «tessera patrimoniale» di rame, col 
nome del pontefice »; cfr. O. BBRTOUNI, Storia di Roma, Istituto 
di Studi Romani, IX, Bologna 1941, p. 510. 

(84) TOMASSEITI, La campagna ... , I, p. 110; MORGHEN, Le re­
lazioni ... , p. 192-193. 



76 GIOVANNI CBNSI 

tunatamente, a noi non è pervenuto un elenco preciso 
di questi istituti e nuclei sociali così provvidi in quei 
tempi. A corroborare tuttavia, l'esistenza della «cur­
tis» trellana, oltre alla breve ma esplicita menzione 
del sopraccitato documento (85), vi è anche l'interesse 
mostrato dal medesimo papa Zaccaria verso questo ter­
ritorio o quello confinante. Conosciamo, come egli assi­
curò la protezione pontificia al monastero sublacense: 
«item monasterium eiusdem Sublacense et Salvatoris 
apud Rete et Farphense juris Beati Petri, privilegia suae 
tuicionir, R. P. Zacharias concessit» (86); e come incre­
mentò il patrimonio monastico (nel quale figurerà come 
parte migliore la colonia Trellana), mediante un «pri­
vilegio », più volte ricordato in seguito (87). Riguardo 
poi, all'erezione della chiesa di S. Anatolia, costruita 
al limitare delle colline geranesi, circa settanta anni 
prima di Gerano e oltre dieci anni prima dello stesso 
vico Trellano, è bene fare delle precisazioni, data l'im­
portanza che ebbe come uno tra i primi centri abitati (88) 

(85) Liber Censum de l'Eglise romaine, I, Paris 1889-1952, 
p. 346. 

(86) Reg. Subl., doc. 17, p. 48. 
(87) Il privilegio di Zaccaria, è ricordato in un documento 

reCante il nome di Nicolò I (Reg. Subl., doc. 18, p. 51); il do­
cumento è ritenuto interpolato o spurlo (cfr. EGIDI, I mo­
nasteri ... , I, p. 198-199; Kmm, Italia ... , II, p. 86). Tuttavia il 
privilegio è menzionato in due altri documenti certamente au­
tentici: l°) nella «charta refutationis» dell'aprile 983, dove, 
come prova della rivendicazione dei propri diritti sulla massa 
Giovenzana, i monaci sublacensi, citano anche il suddetto pri­
vilegio, concesso «a Zacharie sancte memorie» (Reg. Su bi., 
doc. 185, p. 226); 2°) nel privilegio di Gregorio V (28 giugno 997), 
sono confermate le donazioni di papa Zaccaria (Reg. Subl., 
doc. 13, p. 33). Infine, il K1mR (Italia ... , II, p. 86) annota come 
perduto un privilegio di Zaccaria. 

(88) Il nucleo abitato, raccolto intorno alla chiesa di 
S. Anatolia (comprendente i «casulares» di Colle Vecchio e 
Fontana Vecchia), unito a quello di Lorano (odierno mulino 
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e quella che assumerà, come luogo prescelto per la 
futura pace dei Sublacensi con i Tiburtini (1169) (89). 
La tradizione locale lega la costruzione di questa chiesa 
al passaggio delle reliquie di S. Anatolia e di S. Audace 
avvenuto in occasione del trasferimento da Tora (Sabina) 
a Subiaco (90); e il fatto trova conferma in documenti. 

Il privilegio di papa Leone VII dell'Il luglio 936, 
indica già la chiesa, tra i beni concessi all'abate Leo­
ne (91), il quale (secondo la breve narrazione della pa­
gina 681 degli Acta SS. Julii, dies nona), presiedeva al 
primo monastero di S. Benedetto, quando si procedette 
alla « elevatio » del corpo della santa dalla valle torense 
e alla «translatio» allo Speco di Subiaco (92). La data 

Tummolini), del poggio di Casa Pompuli e del vico-castello 
Trellano (Valle Vio-Gerano Ruo), formano un semicerchio di 
caseggiati intorno al «mons Giranum» (cfr. Cap. III, del no­
stro testo, nr. 1). Tra l'altro è bene ricordare che, ancora oggi, 
Gerano venera come patrona del paese S. Anatolia e la festeg­
gia il lO luglio, con una fiera zonale nel prato antistante la 
chiesa. 

(89) Reg. Tib., doc. XVIII (16 maggio 1160), p. 77; cfr. 
Cap. VI del nostro testo. 

(90) L'antica tradizione è riportata, con tinte agiografiche 
dell'epoca, dal LANZONI: ai primi del secolo decimo, mentre si 
trasportavano da Tora a Subiaco le sacre reliquie dei corpi di 
Anatolia e di Audace, per un fatto miracoloso il cavallo che 
portava il prezioso carico, giunto sul luogo della suddetta 
chiesa si sarebbe ostinato a non muoversi, fintantoché l'abate 
sublacense che guidava il corteo, non si fosse impegnato ad eri­
gere in quel luogo un tempio alla santa; cfr. F. LANzoNI, 
Le diocesi d'Italia dalle origini al principio del secolo VII 
(a. 604), Faenza 1927, I, p. 349. 

(91) Reg. Subl., doc. 17, p. 48. 
(92) Acta Sanctorum lulii, II, Parigi-Roma 1867, nr. 29, 

p. 681: «Bo quidem tempore primo monasterio beati patris be­
nedicti, quod dicitur Sublacus, Leo praesidebat abbas ». Anche 
il MIRzro è d'accordo che fu l'abate Leone ad arricchire il 
monastero delle reliquie dei Ss. Anatolia e Audace, martirizzati 
verso il 250 a Castel di Tora, nella valle del Turano; ove il 
monastero sublacense possedeva la chiesa della martire e fu 
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di fondazione dell'edificio sacro può essere meglio cir­
coscritta tenendo presente il riferimento contenuto ne­
gli Acta SS. Julii. In essi i Bollandisti riferiscono che 
le relique della martire, essendo per varie ragioni tra­
scurate, furono una seconda volta riscoperte, cento­
sessantatre anni dopo, verso il 1095, dall'abate Gio­
vanni V (1065-1121) (93). Tali reliquie, vennero collocate 
insieme a quelle del corpo di Audace, con solennità 
sotto l'altare maggiore dello Speco, consacrato poco 
tempo prima dal vescovo Adamo di Alatri (94). Questa 
notizia, assai più precisa della prima consente di fissare 
l'epoca della traslazione e della conseguente costruzione 
(o dedicazione) della chiesa geranese all'anno 932, quan­
do effettivamente l'abate dei monasteri sublacensi era 
Leone II (923-943) (95), denominato nel Sacramentario 
Sublacense, « Sanctissimus Abbas» (96). Il Mirzio infine, 
spiega anche come mai il corteo, venendo dalla Sabina 
per la via Valeria, invece di prendere la Sublacense, 
attraversò la gola di Sambuci per entrare nella massa 
Giovenzana. La traslazione delle reliquie infatti, fu fatta 
in forma solenne, con un lungo percorso tra i castelli 
sottoposti all'abate di Subiaco (97). 

opera di tale abate la translatio al monastero, con grande giu­
bilo dei sublacensi; C. MIRZIO, Cronaca sublacense, ed. P. CROSTA­
ROSA - L. ALLoDI, Roma 1885, p. 106-107. 

(93) Acta 88. Julii, II, p. 675 (1077-1099 circa). 
(94) Per Adamo di Alatri, cfr. B. GAMS, Series episcopo rum 

ecclesiae catholicae, Ratisbonae 1873, p. 661. 
(95) Reg. Subl., doc. 35 (4 febbraio 823), p. 74; doc. 205 

(15 aprile 943), p. 246. L'abate Leone II, di ignoti natali e 
parentato, è noto come fondatore della grandezza feudale del 
monastero (cfr. FEDERICI, Gli inizi della potenza del Sublacense ... , 
in Atti e Memorie della Soc. Tiburtina di Storia e d'Arte, XVIII­
XIX, 1938-1939, p. 141-172). Dopo la parentesi dell'abate Elia, il 
suo governo continua fino al 961; EGIDI, l monasteri ... , p. 207-208, 
n. 7. 

(96) Codice Vallicelliano, B 24, C 100 r. 
(97) MIRZIO, Cronaca ... , p. 173. 
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CAP. III 

LOTTE TRA L'ABBAZIA SUBLACENSE 
E LA CHIESA VESCOVILE TIBURTINA (1005) 

PER IL POSSESSO DI GERANO 

1. Gerano sostituisce Trellano (1005-1052). 

79 

E' facile notare come, nella costituzione di Trel­
lano (fondo-colonia-vico-castello), la « curtis domnica» 
abbia svolto un ruolo importante, raggruppando le abi­
tazioni agricole della massa, formate da semplici « ca­
sulares ), in un agglomerato più o meno grande. L'al­
tro fenomeno poi dell'arroccamento, per cui da un vil­
laggio di pianura si passa al « castrum », posto su di 
una collina o monte, è comune agli altri paesi circo­
stanti e risale all'alto medioevo. Ed identico è il fine, 
quello di difendersi: in principio dalle incursioni dei 
Saraceni (1), in seguito, una volta in mano al signore 
feudale ( ecclesiastico o laico) , dagli altri signorotti 
della zona. Dentro l'alveo di Trellano sorge Gerano, 
quale erede della sua tradizione; prima semplice fondo 
o monte, poi castello sempre conteso tra i possedi­
menti trellanensi. Così infatti viene localizzato nel978 
e nel 991 dal Regesto Tiburtino: « ••• iuxta fundum gi­
ranum et finistelle. Territorio Trellanense» (2). La 
convivenza dei due castelli durerà per una cinquantina 
di anni, finché cioè non avverrà il pacifico trasferì-

(1) cc Nel secolo IX il buio che circonda i monasteri su­
blacensi è rotto, ma solo da bagliori di incendio. A più ri­
prese, a piccole schiere sono arrivati nella zona gli Agareni, 
saccheggiando e bruciando 1) (CAROSI, Il primo monastero ... , 
p. 163). Solo l'EGIDI mette in dubbio questo fatto (I monasteri ... , 
I, p. 57-58, n. 3; vedere anche le pagine 64-65); ma viene con­
futato con testimonianze varie dal CAROSI (Il primo mona­
stero ... , p. 163-171). Sui barbari, cfr. Cap. I nr. 2, del testo. 

(2) Reg. Tib., doc. V, p. 37; doc. VII, p. 47. Per Kehr, tali 
documenti sono ambedue autentici (KEHR, Italia ... , I, p. 77). 
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mento degli abitanti di Trellano a Gerano (3). Le 
ragioni del fatto sono ignote: conosciamo solo la re­
lativa vicinanza dei due luoghi, la successiva identità 
tra Trellano e Gerano con l'esatta determinazione: 
«locum qui appellatur trellanu (idest Giranus») (4), 
l'infelice costruzione e orientamento (Nord-ovest) di 
Trellano, il cui nucleo abitato va espandendosi in zona 
paludosa e in zona boschiva con l'abbattimento dei ca­
stagneti insediati su ripidi scoscendimenti. Invece evi­
dente appare la migliore posizione del «mons» Gerano 
in prossimità degli oliveti, della pianura e della stessa 
chiesa di S. Anatolia. Certo comunque resta il fatto che 
anche i «Trellanenses» iniziarono a chiamarsi «Gira­
nenses ». 

La prima notizia di Gerano, come castello, è del 
21 luglio 1005, ed è contenuta nel privilegio di papa 
Giovanni XVIII, che conferma i beni del monastero 
sublacense all'abate Stefano: «Iterumque concedimus 
et confirmamus vobis, massa in integro que vocatur 
iubenzana et intermorana. Una cum castello qui vo­
catur trellano in integro cum ecclesiis, casis, vineis, 
... Colle de Caselle (Casella) in integro. Colle de mi­
nuta (Manto). Monte qui vocatur girano cum castello 
suo, ... » (5). La medesima cosa viene ribadita nel 

(3) Reg. Tib., doc. V, p. 36. La distanza che separava Ge­
rano da Trellano era brevissima. Simile travaso di abitanti si 
registrò anche in un altro castello dell'abbazia di Subiaco: 
quelli della «Prugna» si trasferirono a Cervara di Roma. 

(4) Reg. Tib., doc. V, p. 36. 
(5) Reg. Subl., doc. lO, p. 23; JAFFÉ, Regesta ... , I, nr. 3945, 

p. 502. Oltre a Gerano in questo documento sono nominati, per 
la prima volta come «castrum », Cervara e S. Felicita; men­
tre si concedono Petra (?), Cerreto e Rocca Concela «ad ca­
stellum faciendum» (Reg. Subl., p. 22-24); cfr .. MORGHEN, Il 
sorgere di nuovi centri abitati e dei «castra }),' Il monastero 
sublacense alla fine del sec. X, in Archivio della Società Ro­
mana di Storia Patria, LI (1928), p. 211; EGIDI, l monasteri ... , 
I, p. 95. 
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settembre del 1015, dall'apalogo privilegio di papa Be­
nedetto VIII (6). Nel 1029, secondo il Regesto Ti­
burtino, Giovanni XIX riconferma alla chiesa di Ti­
voli tutti i luoghi e i diritti che già possedeva ed .·è 
questo il primo elemento dei contrasti che porteranno 
alle future lotte per il possesso del castello (7). Tra 
le varie località riappare anche il «territorio trella­
nense» e il «fundum giranum» ( 8) . In veri tà il ve­
scovo tiburtino possedeva alcuni beni nel trella­
nense, non tanto però da sottrarre il territorio al le­
gittimo governo dei monaci (9). Tanto è vero che, ap­
pena venti anni dopo, cioè il 31 ottobre del 1051, 
l'abate francese Umberto (1050-1069) (lO), si assicura 
il dominio su ambedue i castelli di Trellano e «Gi­
rano» (11). Desta tuttavia meraviglia, non trovare 
Gerano nell'elenco dei paesi soggetti al monastero, in-

(6) Reg. Subl., doc. 15, p. 41; tale documento sembra iden­
tico al precedente (Reg. Subl., doc. lO, p. 23) da noi citato, fatta 
eccezione per qualche variante; per esempio, omette «Simpro­
nianu» dopo «Girano »: «Monte qui vocatur girano cum. ca­
stello suo. Casale qui vocatur loriano in integro; seu casa pom­
pulo. in integro. Monasterella duabus unum maiore et alium 
minore cum omnibus finibus terminis suis, pantano qui voca­
tur sassa in integro ... ». 

(7) L'autorità del vescovo non si limitava al solo campo re­
ligioso, ma esercitava su determinati luoghi un potere poli­
tico-giudiziario. A lui e ai suoi uomini era permesso di tran­
sitare liberamente, senza pagare alcun dazio, per Ponte Lu­
cano (Reg. Tib., doc. XI, p. 63). Poteva arrestare e giudicare tutti 
i membri del clero della sua diocesi; nessuna autorità civile 
poteva agire, senza il suo consenso, verso i servi, le serve e gli 
uomini liberi abitanti i casali sparsi . tra i vigneti di Lipriano 
e Lambrione, i fondi Pensione, Trellano, il vico con la chiesa 
di S. Valerio e Zizinni (Reg. Tib., doc. V, p. 38). 

(8) Reg. Tib., doc. XI, p. 63; cfr. KEHR, Italia ... , I, p. 77 nr. 9. 
(9) Reg. Subl., doc. 19, p. 53. 
(lO) Per la cronologia, vedi CAROSI, Il primo monastero ... , 

p. 174 e D. 6. 
(11) Reg. Subl., doc. 21, p. 58. Questa volta appare la for­

mula: «Monte qui vocatur girano, cum castello suo simpro-

6 
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ciso l'anno seguente in una lapide dello stesso Umberto, 
murata a sinistra del portale gotico della chiesa di 
S. Scolastica (12). Infatti la quart'ultima linea riporta 
per primo «Trelanum», tacendo Gerano. Il motivo 

niano ». Si riferisce a «Samprimiano », l'attuale contrada di 
campagna con poche case abitate, tra i confini di Gerano e 
Rocca S. Steiano. 

(12) Lapide dell'abate Umberto (1052): «In nomine domini 
nostri Jeshu Christi, anno UU pontificatus domini Leonis noni 
pape. Humbertus venerabilis abbas edificavit hoc opus egregie 
turris, ad onorem Christi confessoris Benedicti eiusque sore­
ris sancte Scolastice virginis; ubi breviter annotavit ea que con­
tinentur in praeceptis huius venerabilis monasterii. In primis 
Specum, duos lacus, fluminis decursum cum molis et piscariis 
suis, Gennam (lenne, della diocesi di Trevi), Puceium, Opinia­
num (fondi che includevano e confinavano con la zona dove 
sorge il monastero di S. Scolastica), Augustam (Agosta), Cer­
variam (Cervara di Roma), Maranum (Marano Equo), Anti­
cu1um (Anticoli Corrado, da distinguersi da Anticoli di Cam­
pagna, oggi Fiuggi), Ruvianum, Arsula, Auricula, Carsolum, 
Cantoranum, Rocca conocla (conocla = conocula, piccola cona; 
trovasi tra Subiaco e Rocca S. Stefano nelle cosiddette cc Cona»), 
Trelanum, Cerretum, Roccam Sarraceniscum, Sambuculum, Bi­
cilianum (Ciciliano), Massam S. Valerii (oltre Ponte Terenzi), 
Roccam de lUce (Rocca d'Elce), Roccam Iuvencianum (nome 
che specifica tale rocca, data la mancanza del comune trian­
golino, che funge da segno di separazione nell'epigrafe. La rocca, 
sorgeva sul fiume del Giovenzano ben distinta da Pisoniano, 
già noto come «Piscanum» nei documenti dell'epoca), Apollo­
nium (Empiglione, sotto Castelmadama), Collemalum (?) »; 
cfr. Cartina nr. 1, allegata. Per la giurisdizione spirituale, tali 
paesi appartenevano alla diocesi di Tivoli (EGIDI, I monasteri ... , 
I, p. 88). Nel documento lapidario non è nominato nemmeno 
Subiaco, forse alienato dal monastero in seguito alle frequenti 
ribellioni registrate nelle cronache (cfr. Chron. Subl., p. 8-13); 
non figurano pure Ponza, Affile, Civitella, Olevano e Roiate 
(appartenenti alla diocesi di Palestrina), occupati da diversi 
feudatari, con o senza investitura dell'abate. Lo stesso, secondo 
il CIGNITTI, dovrebbe dirsi di Gerano appartenente alla diocesi 
tiburtina e occupato da Lando di Civitella, ma l'opinione non è 
confortata da documenti certi; cfr. CIGNITTI-CARONTI, L'Abbazia 
Nullius ... , p. 59. 
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potrebbe ricercarsi nel fatto che, in tutti i documenti 
dei regesti, Gerano, fino a questo momento (1052), non 
è altro che un castello compreso fra i possedimenti 
del castello Trellano (13). Il quale tra l'altro dal 1005, 
si era anche arricchito di un nuovo casale (insieme di 
case), situato proprio di fronte (lato Sud) a Gerano, 
chiamato «Loriano» o «Casa Pompulo» (Casa Pom­
puli), l'odierno Poggio (in forma dialettale «gliu 
PojU» (14). Come non è da escludere che Gerano pas­
sasse ogni tanto dalla parte tiburtina a quella subla­
cense o viceversa, sia per la facilità con cui i papi 
di volta in volta donavano gli stessi beni e castelli 
all'abate di Subiaco o al vescovo di Tivoli (15); sia, 
opinione più fondata, che uno dei prelati, tenendo con 
l'altro in condominio il paese (cosa che accadrà suc­
cessivamente), spesso se ne accaparrasse la totale giuri­
sdizione. Vi è da notare inoltre che in quei tempi la po­
testà spirituale si confondeva di frequente con quella 
temporale, ed è certa l'appartenenza dello stesso Su­
biaco (16) alla diocesi tiburtina. Ma se per gli altri 

(13) Reg. Subl., doc. lO, p. 23; doc. 15, p. 41; doc. 21, p 58; 
Reg. Tib., doc. XI, p. 63. 

(14) Vedi Cartina nr. 2, allegata. Precisiamo bene questo 
luogo per l'importanza che divestirà in seguito (cfr. Cap. V): 
Reg. Subl., doc. lO, p. 23; doc. 15, p. 41; doc. 21, p. 58; quest'ul­
timo riporta: «casale Loriano seu casa campoli ». Il Reg. Tib., 
doc. II, p. 25, lo denomina: « fundum Campolu »; cfr. SILVE­
STRELLI, Città Castelli ... , p. 249. Oggi la discesa della collina 
del Poggio viene chiamata «Valle Civitella », cfr. MIRZIO, 
Cronaca ... , p. 233: « Podium, quod antiquitus civitas Pompuli di­
cebatur». 

(15) Cfr. CAROSI, Cenni storici Cerreto Laziale, Cerreto La­
ziale 1955, p. 25. 

(16) L'esistenza della diocesi di Tivoli è attestata fin dal 
366; cfr. PACIFICI, Tivoli ... , p. 29, n. 1. Il suo distretto si esten­
deva anche al Sublaqueum, includendolo già all'epoca di Ta­
cito. In documenti vicini al tempo in trattazione, la circoscri­
zione della diocesi giungeva dalle «Sette fratte» presso Ca­
stell'Arcione, a S. Giovanni in Argentella (sotto Palombara), 
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paesi abbaziali era facile sottrarsi al governo di Tivoli, 
non così per Gerano, ch'era in più stretti rapporti 
per la sua vicinanza e per gli accertati possedimenti 
tiburtini nel trellanense (17). Infine bisogna dire che, 
dall'ultima menzione lapidaria (lapide dell'Abate Urn­
breto), Trellanum scompare dai documenti di qualsiasi 
genere, cedendo per sempre il passo a Gerano. Ora tale 
sostituzione non poté essere improvvisa e se la lapide 
(1052) segna l'imminente fine per Trellano, Gerano do­
veva aver già raggiunta una certa importanza per meri­
tare la menzione tra i beni sublacensi, se di fatto fosse 
stato riconosciuto tra questi. Del resto che la questione 
non fosse chiara, stanno a provarlo gli stessi avvenimenti 
seguenti. 

2. L'usurpatore Lando di Civitella (1065-1077), 
l'abate Giovanni V (1069-1121) e il vescovo 
Adamo (1071-1077). 

Tra le litiganti sedi, episcopale ed abbaziale, s'in­
troduce un terzo pretendente, intenzionato a sfruttare 
la situazione. Infatti, come dice l'Egidi, o che le pre­
cedenti conferme dei papi fossero piuttosto destinate 
a corroborare un diritto che a salvaguardare un vero 
ed effettivo possesso, oppure che le intestine discor­
die avessero portato il paese ad una nociva anarchia, 
da farne approfittare i signorotti per impadronirsene 
o da rendeme i· vassalli indipendenti (18), fatto è che 

comprendendo Villa Adriana e i Colli di S. Stefano sulla Pre­
nestina; mentre, risalendo l'Aniene, racchiudeva Subiaco e 
Affile. 

(17) Reg. Subl., doc. 19, p. 53; Reg. Tib., p. 38. 
(18) EGIDI, r monasteri ... , p. 95. La Cronaca del MIRZIo 

(p. 157) parla di dilapidazioni del patrimonio monastico sotto 
l'abate Attone (Ottone) (1045-1046?), che si dà alla fuga all'av­
vicinarsi a Subiaco di Leone IV (cfr. Liber Pont., II, p. 3333). 
L'Abate Umberto (l050-1069), solo in principio, appoggiato dal 
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troviamo Gerano soggetto a Lando di Civitella (19), 
figlio di Trasmondo. Questo nuovo contendente, forse 

partito papale, poté validamente difendere e aumentare i do­
mini abbaziali (Reg. Subl., doc. 21, p. 55; JAm, Regesta ... , 
Dr. 4263) contro i signorotti e i nascenti comuni (Chron. Subl., 
932-933). In seguito alla morte di Stefano IX, riconosceva nel 
1058 l'elezione a papa di Giovanni Mincio, vescovo velitemo 
(Liber. Pont., I, p. 273), distaccandosi dal partito capeggiato dal 
monaco Ildebrando e contrastando successivamente il pontifi­
cato di Alessandro Il (Liber Pont., Il, p. 235 e 237). Ne scatu­
riva un vero sfacelo per il patrimonio monastico, da cui trae­
vano profitto feudatari e vassalli (Chron. Subl., nr. 933-934). Ad 
arginare la falla, causata dall'inattitudine di Umberto, cc praepe­
ditus infirmitate et senectute» . (Chron. Subl., nr. 933), giunsero 
a Subiaco, per intervento pontificio, Ildebrando e Desiderio di 
Montecassino (Chron. Subl., Dr. 934). 

(l9) Chron. Subl., p. 12: cc Giranum et Zerotum (Cerreto) 
Lando de Civitella possidebat D. Lando, per la Cronaca del MIR­
ZIO è figlio di Trasmondo (MIRzIO, Cronaca ... , p. 162). E ciò 
è confermato dal Reg. Subl., doc. 48 (l073-1085), p. 88: cc pro 
eo autem quod abbas aLandone filio trasmundi partem quam 
tenuerat iniuste comperavit ... ». Il Marchetti-Longhi in un suo 
studio, si impegna a ricostruire la genealogia di Lando, figlio 
di Trasmondo signore di Civitella e di Girano e tenta di por­
tare luce all'intreccio di parentele tra i signori della Rocca di 
Fumone, di Anticoli e di Girano; appartenenti (secondo il me­
·desimo) ad una sola famiglia {cfr. G. MARCHETTI-LoNGHI, Per­
vetusta Fumonis arx. (La Rocca di Fumone in Campania ed i 
suoi feudatari, in «Archivio della R. Società Romana di Storia 
Patria », XLVII, 1924, p. 189-320). Noi, limitandoci unicamente a 
Lando figlio di Trasmondo, cerchiamo di integrare con altre no­
tizie le quasi sicure maglie del suo parentato. Intanto che Lando 
sia figlio di un Trasmondo, è accertato dalla Convenzione fatta 
su Gerano da Gregorio VII, atto databile come vedremo, all'anno 
1077 (cfr. Reg. Subl., doc. 48, p. 88). Il Chronicon Sublacense 
lo denomina: «Landus de Civitella» e svela alcuni fatti della 
sua vita: in principio Lando è prigioniero dell'abate Umberto; 
poi lo stesso Lando imprigiona l'abate Umberto e rifiuta di 
scendere a patti con i monaci «turbati nimis» (Chron. Subl., 
p. 9). Questip radunata la comunità, decidono di rivolgersi al 
monastero di Farfa, da dove i monaci inviati per la commis­
sione, tornano· col monaco Giovanni di Giovanni di Oddone (fu-
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quel Lando « campanino» alleato o parente di Ilde-

turo Giovanni V). Lando «contristatus valde », convoca i «Su­
blaciani et monachi », scende a patti e lascia l'abate Umberto 
in libertà (Chron. Subl., p. lO). Successivamente Lando pos­
siede Gerano e Cerreto (Chron. Subl., p. 13) e viene a trovarsi 
in lotta con l'abate Giovanni V (Chron. Subl., p. 16); qui ha 
termine il discorso del Chronicon Sublacense su Lando, dopo 
averlo presentato come un usurpatore di beni monastici e per­
sona molesta nei riguardi del monastero. Per avere un punto 
di riferimento: Gerano viene ceduto da Lando al monastero, 
verso il 1077-1078. Dietro la precedente presentazione, siamo in 
grado di identificare Lando (non essendoci anche nel momento, 
altri personaggi omonimi), in quel Lando campanino anatema­
tizzato nel Concilio romano del 1081 (cfr. KEHR, Italia ... , Il, 
p. 50), insieme ad un Ildemonte campanino, «monasterii sancti 
Benedicti inimicus» e possessore illegittimo di Ponza, Affile e 
Altipiani di Arcinazzo (Chron. Subl., p. 18). Questo Ildemondo 
«campanino », apparentemente unito nel concilio romano a 
Lando di Gerano, solo dal generico luogo di provenienza e « dalla 
comunanza nelle imprese e nella sorte », rivela invece punti 
di contatto con la famiglia di un Trasmondo, figlio di Amato di 
Trasmondo, nel quale riconosceremo facilmente lo stesso pa­
dre di Lando di Gerano. Un Ildemondo è ricordato il 31 ot­
tobre 1051, nella conferma dei beni del monastero sublacense 
fatta da Leone IX: «In Trebana... terra que fuit de Crescen­
tius iltimundi fiUo» (Reg. Su bi., doc. 21, p. 60); da altri do­
cumenti anteriori (uno datato: 18 luglio 1021), veniamo a sa­
pere che era sposo di Dulkiza e padre di sei figli, tutti «nobi­
les viri »: Crescenzio, Tymmo, Gepyzo, Amato, Landolfo e Od­
done. Tra questi Crescenzio dona i propri beni trebani all'abate 
Giovanni V (Reg. Subl., doc. 32, p. 72; doc. 173, p. 216). Spo­
stando l'argomento su Trasmondo, presunto padre di Lando, 
possiamo dire: l°) che è figlio di Amato (<< habitator in castel­
lum quod vocatur Pallianum»), figlio a sua volta di Trasmondo 
(Reg. Su bi., doc. 22, p. 62; doc. 171, p. 215); 2°) nel 1085, dona 
all'abate Giovanni V, quanto possiede «in toto territorio pal­
liani et in portiano, quartam partem scilicet de toto castello 
et quartam partem in fucino et ea que habeo in serrone et tre­
vana et genazano et in sancto vito et in pisciano» (Reg. Subl., 
doc. 22, p. 62; doc. 171, p. 215); 3°) accertati i suoi possedimenti 
in Trevi e Palestrina, riconosciamo anche Amato padre di 
Trasmondo, nell'omonimo personaggio menzionato nel docu-
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mondo (trisavolo del papa iennese Alessandro IV) (20), 
scomunicato in un concilio romano del 1081 (21) «per 
la spietata tendenza ad intromettersi negli affari ec­
clesiastici» (22), si era impadronito di Gerano e di 
Cerreto, dopo essersi arroccato a Civitella (Belle­
gra) (23). Aveva molestato il monastero sublacense, 

mento relativo a Trevi (del 1053), sotto il titolo di «magnificus 
vir de Palestrina", sempre donante beni posseduti nel fondo 
«qui vocatur Trebana" (Reg. Subl., doc. 174, p. 218); 4°) con 
minore probabilità, riusciamo ad individuare in un altro 
Trasmondo, «nobilis vir et tabellio" (del 1025), lo stesso pa­
dre di Amato (Reg. Subl., p. 214). Ricostruendo in sintesi: Lando 
di Gerano (1065-1077) sarebbe figlio di Trasmondo di Paliano 
(1085), nipote di Amato di Palestrina (1053), pronipote di 
Trasmondo «nobilis vir et tabellio" (1025) (cfr. MARCHETTI-LoN­
GHI, Pervetusta Fumonis ... , genealogia di Cl I Custodi di Fu­
mone", Tav. I). Mentre Ildemondo (1081-1109), scomunicato 
dal concilio romano, capostipite della famiglia di Alessandro IV 
(cfr. ANDREOTTA, La famiglia. .. , Tav. III), fratello dell'abate Pie­
tro IV· (1123-1145) e padre di quattro figli, tra cui Filippo I di 
Marano (1109-1176) e Oddone (1109-149) (cfr. Chron. Subl., 
p. 21-22), potrebbe facilmente individuare il padre in quell'Oddone 
figlio di Ildemondo e Dulkiza (1021), riafforante come nome, in­
sieme a quello del fratello Landolfo nell'albero genealogico 
della famiglia di Alessandro IV. Concludendo, tramite Amato di 
Trasmondo, nonno di Lando di Gerano e Ildemondo sposo di 
Dulkiza (nonno probabile di Ildemondo del concilio romano 
del 1081) e tramite una certa omonimi a nelle loro genealo­
gie, e il ristretto ambiente nobiliare e territoriale di Trevi (li­
mitato al sec. X), penso che si possa parlare di parentela tra 
Lando e Ildemondo del 1081, senza poterne individuare con pre­
cisione il grado. 

(20) Cfr. ANDREOTI'A, La famiglia ... , p. 28-29. 
(21) Kmm, Italia ... , II, p. 50. 
(22) ANDREOTTA, La famiglia ... , p. 27. 
(23) Mons Civitella (Bellegra) secondo il FEDERICI fu occu­

pato da Lando nel 1057, che lo prescelse come capoluogo del 
minuscolo stato, allargato attraverso il dominio su Monteca­
sali, Gerano e Cerreto (D. FEDERICI, Campania Minima, in 
«Atti e Memorie della Soc. Tiburtina di Storia e d'Arte" 
XXVIII-XXIX (1955-56), p. 106). In verità dalle varie fonti, 
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catturando l'abate Umberto (24), di cui egli, a sua volta, 
era stato prigioniero, e provocata l'elezione, quale abate 
« ad interim », di Giovanni V (15 novembre; benedi­
zione: Il dicembre 1065) (25). Impaurito però dalla 
strapotente famiglia degli Ottaviani, di cui quest'ul­
timo abate era membro, aveva dovuto liberare Um­
berto che momentaneamente, prima della definitiva ri­
nuncia (giugno 1069), tornava alla direzione del mo­
nastero (26). Per i gravissimi disordini che peggiora­
vano sempre di più la posizione dell'abbazia, durante 
gli ultimi giorni di governo dell'abate Umberto,. do­
vette intervenire lo stesso pontefice Alessandro II, in­
viando a Subiaco, come delegati, iI monaco Ildebrando 
(futuro papa Gregorio VII) e l'abate di Montecassino 
Desiderio (poi papa Vittore III) (27). E proprio per 
opera di Ildebrando, venne scelto a nuovo abate Gio­
vanni V (1069-1121) (28), contro cui a nulla valse la 

non risulta esattamente quando Lando giunse a Civitella; e 
solo traDnte due doaunenti, combinati mSleme, riusciamo a 
scoprirlo padrone di Civitella nel 1065. Dal Chronicon Subla­
cense (p. 9-10), ricaviamo che i monaci, nell'impossibilità di 
riavere l'abate Umberto, catturato da Lando, eleggono (1 a ele­
zione) come abate Giovanni di Giovanni di Oddone; e da Clue 
note al Codice F. 25 di Perugia (f. 4 v), veniamo a sapere che 
questa prima elezione di Giovanni V, ebbe luogo nel novem­
bre-dicembre 1065. Questa resta quindi, l'unica data sicura, 
prima della quale Lando si impadronisce di Civitella. E al­
meno da questo anno (1065), bisognerà partire per registrare 
la dominazione di Lando su Gerano, finché non lo cederà nuo­
vamente all'abate Giovanni V nel lOTI; cfr. Chron. Subl., p. 13. 

(24) Umberto (1050-1069), è il costruttore della torre cam­
panaria che tutt'ora si erge sulla parete frontale della chiesa 
di S. Scolastica e autore della famosa lapide· che elenca i paesi 
soggetti al monastero nel 1052. 

(25) Per la cronologia, vedi CAROSI, Il primo monastero ... , 
p. 229. 

(26) CAROSI, Il primo monastero ... , p. 174. 
(27) Chron. Subl., nr. 934. 
(28) Chron. Subl., nr. 933-935. Presentiamo l'albero genea­

logico dell'abate Giovanni V (1069-1121): 
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strategica ritirata di Lando. Giovanni, dotto monaco di 
Farfa, .veniva a Subiaco forte del prestigio della famiglia 

CRESCENZIO di Teodora (2& (974) (10) 

I 
CRESCENZIO iI Nomentano (+ 29 aprile 998) (2°) 

Giovanni Crescenzio ROGATA sp. OTIAVIANO (1018) (4°) 
(il Patrizio) (+ '1012) (3°) 

ODboNE (5°) cres~enzio Marozia 
s~. Doda (1035) sp. Teodora sp. Gregorio di Amato Campanino 

I 
I 

GIOVANNI (+ 1058) sp. Davinia 

J 

I 
Oddone l 

GIOVANNI V 
(1069-1121) (6°) 

Raniero 

Pietro Crescenzio 

Ottaviano 
Maria (7°) 

Crescenzio (80
) 

(10) n 974, è la data del colpo di stato effettuato, a Roma, da 
, Crescenzio di Teodora 2& (figlia di Teofilatto e Teodora la), 

uno dei capi del partito c nazionale» romano; cfr. Liber 
Pont., II, p. 253. -

(20
) Giorno della decapitazione del Nomentano sui merli di ca­

stel S. Angelo, per ordine di Ottone III; cfr. E. AMMAM­
A. DUMAS,' L'Epoca feudale (888-1057), in Storia della Chiesa, 
ed. A. FuCHB - V. MARTIN, VIII, Torino 1953, p. 63. 

(30
) Fu padrone dì Roma dal 1002 al 1012; cfr. G. BOSSI, l Cre­

scemi di Sabina Stefaniani e Ottaviani, in Archivio della 
R. Società Romana di Storia Patria, XLI, Roma 1918, 

,p. 111-158. 
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d.egli Ottaviani, 'signori di Monticelli e di Sabina, per se­
gnare, con 'la forza militare e la valentia, il massimo splen­
dore del monastero sublacense. Occorreva raccogliere, 

(4°) Giovanni V, discende per linea femminile dalla famiglia 
dei Crescenzi e precisamente da quella che fa capo a 
Rogata, figlia di Nomentano, detta comunemente degli «Ot­
taviani» (cfr. Chronicon Farfense, ed. U. BALZANI, II, 
Roma 1913, p. 293: «Erant quidam nostrorum qui dice­
bant se nolle abbatem de gente... Octavianisca») dal nome 
del marito di lei, ancora vivente nel maggio 1018 (cfr. Re­
gesto di Far/a di Gregorio di Catino, ed. I. GIORGI - U. BAL­
ZANI, Roma 1879-1914, doc. 512). 

(5°) Oddone, fin dal 1006 è rettore di Sabina, insieme al fra­
tello Crescenzio; in seguito, con altri familiari (cfr. BOSSI, 
I Crescenzi ... , p. 132); poi di nuovo con ii fratello Cre­
scenzio, fino al 1035 (probabile data della sua morte, se­
condo il Reg. Far/., doc. 693), quando trasmette l'ufficio 

. al suo primogenito Giovanni. Questi lo troviamo' morto in 
un documento del 28 novembre del 1058, contenente una 
donazione fatta al monastero:' di Farfa dalla sua vedova 
Davinia e dai figli Oddone, GIovanni e Raniero (cfr. Reg. 
Far/., IV, doc. 874, p. 269: «Constat nos domnam Davi­
niam, uxor quae fui domni Iohannem e~ Rainerium ... »). 

(6°) Prima di entrare come monaco nel monastero di Farfa, Gio­
vanni V (cfr. Chron. Subl., p. 9-10) fu anche rettore della 
Sabina nel 1058: «In. mense augusti, per indictionem XI. 
Temporibus domni benedicti sanctissimi X papae residen­
tis in sacratissima sede beati petri apostoli, et domni 
iohannis filii ottonis» (cfr. Reg. Fari., IV, doc. 876, p. 271). 
Anche il Bossi riporta questa notizia (cfr. BOSSI, I Cre­
scenzi..., p. 134-35); il documento citato, riferisce sempli­
cemente «Giovanni di Oddone» e non «Giovanni di Gio­
vanni di Oddone », ma evidentemente non può trattarsi 
del padre di Giovanni V, bensì di lui medesimo, dato che 
il padre non è più rettore della Sabina fin dal marzo 1046 
(quando compare per l'ultima volta rettore con lo zio 

. Crescenzio; cfr. Reg. Far/., V, doc. 1233, p. 219). Inoltre, 
in altri due documenti del 1053 (Reg. Far/., IV, doc. 886, 
p. 282) e del 1057 (Reg .. Farf., IV, doc. 832. p. 287), già sono 
nominati in genere come'. rettori della. Sabina, i· figli di 
Oddone e Crescenzio. Quindi «l'espressione suddetta pare 
voglia indicare che in quel tempo avesse cessato di vi-
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non solo CIO che negli ultimi anni Umberto si era la­
sciato sfuggire, ma anche conquistare «ciò che prima 
mai (gli abati) avevano potuto avere» (29). Data la 
stretta relazione di questa frase del Chronicon, posta 
come premessa. alla successiva conquista di Gerano, si 
potrebbe pensare che i monaci di fatto mai avessero 
posseduto il castello. Ma tutto viene smentito dal se­
guente verbo «riprese», con cui Giovanni torna in 
potere di Gerano e Cerreto (30). La verità questa volta 
viene dal Regesto Sublacense (31) e credo che illu­
mini sufficientemente anche la vecchia e ambigua si­
tuazione di Gerano. Di esso, Lando ne possedeva solo 
una parte, usurpata però ad ambo le castellanie (ve­
scovile ed abbaziale), che frazionavano il paese (32). 

vere anche Giovanni (padre dell'abate), ma costui è ri­
cordato per la prima volta come defunto soltanto in un 
documento del 28 novembre del 1058» (cfr. BOSSI, I Cre­
scenzi, p. 134). 

(7°) Che l'abate Giovanni avesse una sorella, lo attesta il 
Chronicon Sublacense (p. 7): cc Denique sororem suam no­
mine Maria a Babuco defuncta ad monasterium vexit curo 
bonis suis in precio XX librarum ». 

(8°) Chron. Subl., p. 14; MIRZIO, Cronaca ... , p. 178. 

(29) Chron. Subl., p. 13. 
(30) Tipico esempio di ambiguo linguaggio, usato dall'au­

tore del Chronicon Sublacense. 
(31) Reg. Subl., doc. 48, p. 88. 
(32) Il fatto lo deduciamo anche dalla futura soluzione 

portata al caso dai nunzi pontifici e dal papa Gregorio VII. 
Questi, per la pacifica convivenza dei due prelati (abate e ve­
scovo) nel paese, imporranno al vescovo, tra le condizioni, di 
sborsare metà denaro versato per il riscatto dall'abate Giovanni a 
Lando. Cosa che avrebbe suscitato .meraviglia, se i beni riscat­
tati fossero stati solo di proprietà dell'abate (Reg. Subl., doc. 48, 
p. 88; Cap. IV, del testo: Convenzione di Gregorio VII). 
E che Lando possedesse una sola parte di Gerano (composta 
dalle due castellanie) è proprio espresso nel medesimo docu­
mento: cc ••• pro eo autem quod abbas aLandone filio trasmundi 
partem quam tenuerat iniuste comperavit sub pretio L (quin-
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Comunque il «gloriosissimus abbas» (33) cominciò la 
lotta per Gerano, combattendo « viriliter », e per stringer­
lo d'assedio fece delle fortificazioni ed eresse una torre 
sul colle Marino (Poggio Marino) (34). Durante l'asse­
dio (35), secondo quanto riferisce la Cronaca del Mir­
zio, avrebbe « cominciato a manovrare la causa a 
Roma». Simile appoggio, avrebbe cercato il vescovo (36), 
considerandosi inferiore di forze e valutando che « l'ar­
duo affare» dovesse essere risolto dal pontefice Ales­
sandro II. Ma la soluzione, proposta dai commissari 
apostolici, non sarebbe stata accettata sia per le con­
dizioni difficili, sia perché « pars parti cedere no­
luit» (37). Allora Giovanni, nel nono anno della sua 
elezione (1077-1078), sborsate anche centocinquanta lib­
bre d'argento, riprese Gerano (metà, per il Regesto Su-

quagina) librarum, Constitutum. est a legatis domini pape ut 
medietatem pretii episcopus redderet ». Reg. Subl.,48, p. 88. 

(33) Così viene immortalato Giovanni V, dall'autore del Sa­
cramentario Sublacense, nel Codice Vallicelliano B.24, f. 100 r 
e f. 101 r. Per questo codice, cfr. FEDERICI, 1 monasteri ... , II, 
p. 3, n. 6. 

(34) Questo è in ottima posizione di sentinella su Gerano 
(lato Nord-est), appena a m. 200 salendo sulla sinistra dei primi 
600 metri della strada Gerano-Rocca S. Stefano. 

(35) EGIDI, 1 monasterl. .. , I, p. 93 n. 3. 
(36) Il vescovo tiburtino in discussione, è Adamo (1071-1077); 

cfr. Reg. Subl., doc. 48, p. 88; Chron. Subl., p. 13. Mentre per i 
riferiti sondaggi è tentativi di accordo, vedi il MIRZIO, Cro­
naca ... , p. 175. 

(37) MIRZIO, Cronaca. .. , p. 172-175 (De Joanne Abbate). Con­
tro tali supposizioni del Mirzio, riprese anche da altri storici, 
vi è la mancanza di documenti. Il Kehr non conosce inter­
venti di Alessandro II, a proposito della giurisdizione ge­
ranese: «Puto notitiam hanc ex errata narratione provenisse 
quae referuntur in documento ap. Allodi (Reg. Subl., doc. 48, 
p. 88)>> (cfr. Kmm, Italia. .. , I, p. 78 e 93). Non è da escludere 
pero che, le notizie del Mirzio, d~sunte da qualche accenno 
del Reg. Subl. (doc. 48) abbiano potuto avere fondamento in 
altro scritto a noi non pervenuto. 
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blacense) (38) e Cerreto, da Lando di Civitella; e per 
non perdere di nuovo il desiderato castello, vi costruì 
una torre, un palazzo e una cappella con molta spe­
sa (39). Non è difficile individuare queste costruzioni 
(stando alla spesa, magnifiche), nella parte più alta del 
paese, lungo la strada ancora chiamata «Via del Palaz­
ZO», e la torre, posta a guardia delle nuove fabbriche, 
tra l'estremità di questa via e 'quella del « Torricello » (40). 

CAP. IV 

L'INTERVENTO DI GREGORIO VII 

1. Papa Gregorio VII e la sua convenzione. 

Nel frattempo, al papa Alessandro II (+ 1073) 
succedeva Gregorio VII, cui ora spettava dirimere la 
controversia sulla contrastata giurisdizione geranese, ac­
cesasi per l'opposizione del vescovo Adamo all' occupa­
zione del paese da parte dell'abate Giovanni. Il ve-

(38) Reg. Su bI., doc. 48, p. 88. 
(39) Chron. Subl., p. 13. 
(40) La torre (che secondo il Crono Subl. p. 13, era isolata 

dal palazzo), sarebbe l'odierno «Torricello» (alto m. 12 e con 
diametro di base m. 7), sovrastante la chiesa di S. Lorenzo. 
Essa, decurtata e modificata dall'apertura del balcone, delle 
finestre e dal parziale inserimento nel caseggiato, d'età succes­
siva, mostra dal lato sinistro le originali feritoie e s'erge sul bur­
rone che condiziona la strada verso Rocca S. Stefano-Su­
biaco e Civitella. La «cappella» invece, è bene ubicarla sul..: 
l'attuale chiesa di S. Maria, essendo più vicina al palazzo ed 
essendo la prima chiesa ad essere menzionata tra le case del 
castello (Reg. Tib., doc. XIV (1121-1145), p. 71-72). 
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SCOVO rivendicava i diritti della chiesa tiburtina (1) . 
Che vi sia stato un lungo litigio, prima dell'appello al 
tribunale pontificio, è cosa deducibile dall'attaccamento 
delle due parti ai propri interessi (2). Gregorio VII, 
forse a conoscenza della precaria situazione e nello 
stesso tempo simpatizzante interessato (3), provò a ri­
solverla inviando ripetutamente sul luogo due nunzi, 
Benedetto giudice del palazzo lateranense e il nobiluo­
mo Giovanni Berardi. Dalla loro relazione, scritta· nel 
Breve recordationis (4), il papa poté avere un accu­
rato quadro politico-sociale del castello e della sua ge­
stione economica. Venne a conoscere che ad ambedue, 
al vescovo Adamo e all'abate Giovanni, come era stabi-

(1) Con probabilità, Adamo doveva essere nativo della zona 
e precisamente di Cerreto Laziale, se resta valida l'ipotesi de­
dotta dal fatto che egli possedeva case, vigne e orti in Cerreto, 
come beni propri (Reg. Tib., doc. XIV, p. 72; doc. XV, p. 73; 
doc. XVIII, p. 77). 

(2) MARIANI, Storia di Subiaco ... , p. 58. 
(3) Chron. Subl., nr. 933-935. 
(4) Reg. Subl., doc. 48, p. 88; Kmm, Italia ... , I, p. 78, 93. 

II documento, privo di note cronologiche esatte, riporta sol­
tanto la durata del pontificato di Gregorio VII (1073-1085) as­
segnatale dall'Allodi. Noi comunque, per precisare meglio la 
data, possiamo utilizzare l'inizio dell'occupazione di Gerano da 
parte di Giovanni V, citata con precisione dal Chronicon 
Subl. (p. 13): «ex tunc (Johannes) cepit expugnare castellum 
quod vocatur Gyranum... Tandem dedit C. L. libras, recepit Gy­
ranum et Ceretum in IX anno ordinationis sue ». Falsa invece, 
risulta la posizione del FEDERICI (I monasteri..., II, p. 47 
nr. CLXXXXVI) che data il giudizio di Gregorio VII allo gen­
naio 1075, scambiandolo con un altro (cfr. MIRZIO, Bullarium, 
p. 49). Tenendo presenti le difficoltà delle trattative e i ripe­
tuti viaggi di sondaggio sul luogo, da parte dei nunzi (troppo 
bene questi descrivono il fortilizio di Colle Marino, cfr. Reg. 
Subl .. , doc. 48, p. 88) possiamo datare la convenzione di Grego­
gio VII, a partire almeno dal 1077. II vescovo Adamo quindi, 
morto nel 1077, forse vide appena iniziare la fase di rico­
gnizione svolta dai nunzi, né poté sottoscrivere la soluzione 
presentata dal papa. 
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lito «antiquitlls» dai loro predecessori, spettava di di­
ritto possedere rispettivamente: metà castello, metà 
rocca, metà possedimenti e benefici (5). Solo l'abate 
però, aveva investito diversi denari costruendo la torre 
di Gerano e nuove case, insieme al « cast rum » del Colle 
Marino; ed aveva pagato inoltre 50 libbre (6) d'ar­
gento a Lando di Civitella per riscattare la parte da 
lui occupata. Vi è da aggiungere che i due prelati spen­
devano e amministravano in comune « pro travibus 
S.cti Laurentii» (interessi tiburtini) e «pro moUs S.cti 
Benedicti» (interessi sublacensi). Riguardo poi al te­
nore sociale degli «habitatores eiusdem castri », cioè 
dei Geranesi, esso era confortevole, anzi quasi rispetta­
bile per i tempi. Basta pensare che tra l'innumerevole 
schiera dei coloni (in condizione di semiliberi) e dei 
servi nel vasto territorio tiburtino-sublacense, uno dei 
pochissimi gruppi di allodi o di liberi, era costituito dai 
Geranesi (7). Con ogni probabilità essi avevano eredi­
tato tale privilegio dagli operosi Trellanenses ( 8) , o 

(5) In seguito, vi saranno altri esempi nella storia, di condo­
minio: dove oltre al lato economico l'abate dividerà con il 
vescovo anche alcuni poteri episcopali (cfr. A. MURATORI, Dis­
sertazione sopra le antichità italiane, Monaco 1765, I, disse 64: 
sul decreto di Innocenzo III del 1213 per una chiesa edifi­
cata a Spinalamberto, presso Modena, nella quale i parroc­
chiani apparterranno metà al vescovo e metà all'abate. An­
cora, vedasi la Bolla di Alessandro II I ai monaci di S. Pietro di 
Modena, 1172, dalla quale si ricava una specie di condominio 
su alcune parrocchie). Simile alla situazione geranese, sarà 
quella del vicino Castelmadama: <C Hii (Tiburtini) primo inva­
serunt et abstulerunt ei medietatem castelli de Sancto Angelo 
(Castelmadama) quod comuniter (coll'abate di Subiaco) tene­
bant »; cfr. Chron. Bubl., p.20; Reg. Tib., doc. XVI, p. 74. 

(6) Per il Regesto Sublacense (doc. 48, p. 88), sono solo 
50 libbre per la parte di Gerano; per il Chronicon Sublacense 
(p. 13), sono' 150 libbre per Gerano e Cerreto. 

(7) MORGHEN, Le relazioni del monastero ... , p. 219·227. 
(8) Cfr. Cap. II, del testo, nr. 2. La popolazione agraria si 

componeva di coloni vincolati con le loro famiglie al fondo, al 
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come è più sicuro pensare, si erano avvantaggiati sfrut:­
tando l'inimicizia insanabile tra il monastero e la chiesa 
tiburtina. I castellani possedevano terreni liberi e ter­
reni a terza generazione appartenenti al vescovo ein 
tale modo avevano le due castellanie fin dal tempo in 
cui lo stesso abate Giovanni «abbatie regimen suscepit 
cum alodias et justitiam» (9). Nelle diverse trattative 
dei nunzi, antecedentemente consultatisi con. il papa, 
emerse questa possibile soluzione: per la pacifica con­
vivenza delle due castellanie, il vescovo avrebbe dovuto 
rimborsare tutte le spese incontrate dall'abate per le 
costruzioni intraprese, insieme a metà prezzo del ri­
scatto dato a Lando di Civitella e si sarebbe dovuto 
distruggere « il castrum » di Colle Marino (fortezza alle 
spalle di Gerano) , se non si fosse convenuto altri­
menti (lO). Ma gli scambi non giunsero a buon porto, 
per le difficoltà della convenzione, contrariata dal. ve­
scovo che non se la sentiva di versare tutti quei denari. 
Gregorio VII allora, benché vedesse la cosa intricata, 
per porre più presto termine alla lite, emanò davanti 
ad una nutrita assemblea, questi provvedimenti: che 
Gerano restasse sempre diviso in due casteUanie e gli 
« Homines» quindi, giurassero fedeltà sia al vescovo 
che all'abate; solo quest'ultimo però ed i suoi succes­
sori, dovessero continuare a tenere la rocca del -ca-

casale, alla massa di cui facevano parte e di servi o famuli .(ma­
nentes), anche loro vicini alla condizione di semiliberi, per il· 
vincolo che li legava alla terra. 

(9) Le «alodie », erano i beni fondiari liberi da ogni di­
ritto altrui e la «justitia» (domnica), -era il· canone afferente 
al fondo dato a livello o a enfiteusi; cfr. A. PERTILB, Storia· del 
diritto Italiano ... p. 293; C. Du CANGB, Glossarium. ad scriptores 
mediae et infima e latinitatis, I, Basilea 1762, p. 176: «Alodium, 
praedium non modo ab omni praestatione liberum, sed et a 
quolibet servitio reali et personali immune, licet iIlius possessor 
dominum agnosceret, a quo illud tenebat in fundum hono­
ratum». 

(lO) Reg. Subl., doc. 48, p. 88. 
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stello con il consenso del vescovo, che pretese in cam­
bio la salvaguardia dei suoi beni; circa il Colle Marino 
l'abate si doveva contentare soltanto del « castrum» da 
lui costruito, cioè: della torre, delle case, del girone e 
delle carbonarie sottostanti (Il), escludendo i vicini 
boschi; che corrispondesse al vescovo, in cambio delle 
nuove case, altrettanti casolari dentro il castello gera­
nese; che ambedue i prelati si occupassero (in comune) 
dei lavori della rocca di Gerano, nella quale il vescovo, 
per eventuali pericoli, avrebbe potuto trovare rifu­
gio (12); che continuassero pure a gestire in società, 
come erano soliti fare « pro travibus» di S. Lorenzo 
(chiesa cattedrale tiburtina) e « pro molis» di S. Be­
nedetto (monastero di S. Scolastica). Ultimo impegno 
per l'abate: che costringesse i castellani, nel caso di 
ribellione, a prestare il « solitum servitium» al vescovo. 
Infine, unica dolcezza o accondiscenza per i castellani, 
che non venissero privati delle loro « alodias» e della 
loro « iustitiam» (diritti). La sentenza di Gregorio VII, 
termina con una pesante taglia sul prelato contravve­
nente al patto: perdita della propria metà di castello 
in favore dell'altro e versamento di 100 libbre di denari, 
divisi tra il palazzo lateranense e il prelato fedele. Alla 
resa dei conti, il giudizio papale si era mostrato impar­
ziale: non aveva favorito ma solo premiato l'operato del­
l'abate Giovanni che, meritatamente, poté governare 
indisturbato Gerano per oltre trenta anni (1077-1112) (13). 

(11) Reg. Subl., doc. 48, p. 88. Come qualunque altro castrum, 
anche questo Colle Marino era composto dalla torre, dal fos­
sato difensivo, dalle carbonarie (gallerie coperte al livello 
del fosso) e dal girone (piattaforma circolare nel castello); 
cfr. TOMASSB'ITI, La campagna ... , II, p. 17. 

(12) A questo punto, il vescovo u manum suam in manui 
pape dedit l') (sic nel documento): cfr. Reg. Subl., doc. 48, p .. 88. 

(13) Il 1077 è la data del recupero da Landa di Civitella; 
il 1112, sarà la data dell'occupazione effettuata da Beltraimo; 
cfr. Cap. IV del testo, nr. 2. 

7 
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2. II latrocinio di Bertraimo (Lunedì di carne­
vale del 1112). 

Il lungo periodo di pace concordata, dopo le passate 
vicende, dovette apparire ai castellani geranesi quasi 
inverosimile; e i loro timori non tardarono ad apparire 
giustificati. Infatti Bertraimo (forse cugino di Lando di 
Civitella) (14), non sopportando l'onere del riscatto del 

(14) MIRZIO, Cronaca ... , p. 209: «Praeterlapso deinde bien­
nio, Bertraimus (quem Landonis de Civitella filium puto) 
aegre ferens Abbatem castra Giranum et Cerretum recupe­
rasse ... D. Questo rapporto genealogico, posto dal Mirzio, nei 
riguardi di Bertraimo come figlio di Lando di Civitella e 
di Gerano e come nipote di un Trasmondo figlio di Azzo, conte 
della Sabina (cfr. MIRZIO, Cronaca ... , p. 161) rimane assai dub­
bio per il Marchetti-Longhi (cfr. Pervetusta Fumonis ... , p. 209), 
tanto è vero che lo stesso Mirzio lo ritiene una sua pura 
congettura. Dal Chronicon Sublacense (p. 18) attingiamo che 
Bertraimo è forse figlio di Lando di Civitella; che occupa 
di sorpresa Gerano (Cron. Subl., p. 23); che Pasquale II 
gli ordina di restituire Jenne all'abate Pietro (p. 19); che è 
costretto ad abbandonare il castello di Jenne (p. 19). Il Chro­
nicon, parla anche di un Bertraimo di Fumone, e di un Gre­
gorio di Anticoli, che insieme vendono la loro porzione feu­
dale del castello di Collealto, a Pietro IV di Subiaco (Chron. 
Subl., nr. 942; MIRZIO, Cronaca ... , p. 236). Nelle annotazioni 
(riferibili al secolo XI) dell'Obituarlo del monastero dei Ss. Ci­
riaco e Nicola in Via Lata, viene ricordato un «Bertraimus 
de Fumone» (cfr. P. EGIDI, Necrologi e libri affini della pro­
vincia romana, voI. I (Necrologi della città di Roma), 1908, 
p. 24: «P.N.A. (pridie non.april.) ob. Bitraimus de Fummone »). 
Un altro Bertraimo è ricordato nel Liber Censuum ... , II, 
nr. CXXXI, p. 401. Da queste notizie (limitate al solo nome 
di Bertaimo) e da più ampi raffronti di date, luoghi, posse­
dimenti e persone, il Marchetti-Longhi conclude: Bertraimo di 
Fumone che vende Collealto, sarebbe non figlio ma nipote di 
Bertraimo di Gerano (identificato con lo stesso Bertraimo del­
l'Obituario di S. Ciriaco), imparentato in qualche maniera con 
Gregorio di Anticoli, tramite l'altro Bertraimo del Liber Cen­
suum. Inoltre, «i fondi di Civitella e Girano, quasi certa­
mente usurpati da Lando di Civitella, figlio di Trasmondo, 
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castello, stipulato da Lando con l'ancora presente Gio­
vanni V, stava studiando il momento propizio per im­
padronirsi con la frode di Gerano e riaprire le ostilità. 
L'occasione gli si offri nei giorni di carnevale, il lunedì 
di quinquagesima del 1112, durante l'assenza dell'abate, 
secondo quanto precisa il Chronicon (15). Appena ri­
cevuta la notizia, senza perder tempo, Giovanni radunò 
un forte esercito di abbaziali e pose a strettissimo as­
sedio Gerano (16). E mentre personalmente ne curava 

che noi crediamo fratello di Gregorio di Amato, sposo della 
crescenziana Marozia, dovevano essere a lui ricaduti, dopo 
la morte di Lando, di cui non si fa più ricordo oltre l'anno 
1085, non già per diritto, ma per violenta usurpazione di pos­
sesso a danno dell'Abbazia Sublacense» (cfr. MARCHETTI-LoN­

GHI, Pervetusta Fumonis ... , p. 210). Basandosi sulla probabilità 
di questa genealogia, l'abate Giovanni V sarebbe venuto a con­
trasto per il possesso di Gerano, prima con Lando di Trasmondo 
e poi con Bertaimo di Gerano, figlio di Gregorio di Amato 
Campanino cugini in primo grado, dato che i loro rispettivi 
padri Trasmondo e Gregorio erano fratelli. Ancora, Bertraimo 
di Girano, per parte della mamma Marozia di Ottaviano, sa­
rebbe anche zio in secondo grado dell'abate Giovanni. Infatti 
Marozia era sorella di Oddone, nonno di Giovanni V (cfr. 
Cap. III del testo: Genealogia dell'abate Giovanni V; cfr. MAR­
CHBTTI-LoNGHI, Pervetusta Fumonis ... , genealogia di «I custodi 
della Rocca di Fumone, Tav. I). 

(15) Il Chron. Subl., p. 18 Dr. 24-25, da dove prendiamo 
il fatto, non riporta l'anno del furto, bensì il giorno: «tempo­
ribus eiusdem Johannis abbatis Bertraimo in secunda feria 
post quinquagesima furatus est castrum quod dicitur Gi­
ranum». 

(16) Ecco come il Mirzio (Cronaca ... , p. 209) narra l'acca­
duto: «Coacto idcirco quam citius abbatialium exercitu, Gi­
ranum oppidum rebelle admotis castris obsidere coepit, et 
circum. vicinum omnem agrum occupare, ut arctius eo modo 
castrum constringeret, atque ea ratione ut non prius ad expu­
gnandum. accedere t, quam inclusos fame, aliarumque rerum ino­
pia debilitato s, ad summas defendendi oppidi necessitates Ber­
traimum. eum suis pertraxisset. Quapropter, excursionibus pro­
hibitis, et frumentandi ac pabulandi facultate ex omni parte 
sublata, tanta custodiarum diligentia, atque observatione iti-



100 GIOVANNI CENSI 

la vigilanza, spediva messaggi al papa Pasquale II per 
informarlo dell'accaduto e richiederne l'aiuto conve­
niente. Il pontefice, che era in buone relazioni col­
l'abate (17), irritato (18) dall'atto molesto di Bertaimo, 
(anche perché il fatto era avvenuto in periodo di tre­
gua), inviò il suo paciere Lentulo, insignito di ogni 
autorità apostolica, per ordinare l'immediata restitu­
zione del castello nelle mani del padrone dei possedi­
menti benedettini. Bertraimo, sentito l'esplicito co­
mando del papa e constatata la disperata situazione 
in cui venivano a trovarsi gli assediati per la mancanza 
di viveri, a causa dell'accurata guardia dell'abate, 
pensò bene di non opporre alcuna resistenza ( 19). 

nerum effecit Abbas, ut inclusi, nonnisi juxta et valida praesi­
diaria militum manu, oppido excedere auderent; quod ne 
fiere t, multitudo atque propinquitas abbatialis exercitus pro­
hibebat. Interea Joannes vigilantissimus dux, propugnaculum 
quod oUm institutum sed imperfectum reliquerat, irrequieto 
militum aliorumque abbatialium labore perficere studuit. Ip­
semet quoque, ut suos exemplo accenderet agendo, frequens 
et multus in opere compIendo versari visus est, vigilias atque 
opera sedulus inspicere. Circumequitabat castra, singulaque 
minorum ducum munera diu noctuque incredibili tollerantia 
ubique exequebatur. Oppidum itaque cum totis viribus expu­
gnare proposuisset, proprius ad moenia cum exercitu peditum 
equitumque contendit. Saggittarios idoneis lo cis imponit, ut 
propugnatores e muro destinatis ictibus dejicerentur. Com­
portatis deinde scalis, tota acie pronunciare jubet, omnem 
praedam . militum fore. His vero, qui primi conscenderent, 
majora praemia se donaturum ». 

(17) Durante la conquista della Campagna, Pasquale II, pre­
gato dall'abate Giovanni, si era recato a Subiaco per aiutarlo 
a riprendere dall'usurpatore Ildemondo, Ponza e Affile (22 ago­
sto 1109). Aveva visitato il monastero, celebrandovi la messa; 
nel discorso tenuto nel capitolo, aveva assicurato i monaci 
della sua protezione e munificenza (cfr. S. ANDREOTIA, I Be­
nedettini e la stampa, Subiaco 1966, p. 54). 

(18) Chron. Subl., p. 18 Dr. 24-25. 
(19) E' interessante notare. come la ristretta zona circo­

stante il Palazzo di Giovanni V. fosse munita di ben otto ci-
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Quindi lasciò che Gerano venisse rioccupato da Gio­
vanni, che lo governò, in linea di massima, secondo le 
norme sancite dal concordato di Gregorio VII, fino al 
giorno della sua morte avvenuta il 2 maggio 1121 (20). 
Che il dominio dell'abate Giovanni V restasse sempre 
limitato dal Breve recordationis di Gregorio, anche dopo 
la vittoria ottenuta su Bertraimo senza l'appoggio 
di Tivoli, è accertato dalla Bolla di Pasquale II del 
1115; dove il papa, amico dei monaci, nel riconfermare 
i beni del monastero, mentre dona Cerreto «cum om­
nibus pertinentiis suis », conferma Gerano, solo «cum 
montibus et collibus, fundis et casalibus quemamodum 
ad monasterium cogruere videretur» (21). 

3. Il vescovo Manfredo e la breve parentesi di 
tranquillità (1110.1119). 

Gli ultimi anni di governo dell'abate Giovanni (pre­
cisamente dal 1112 al 1121), si svolsero, come abbiamo 
accennato poco sopra, solo in linea di massima con­
formi al concordato di Gregorio VII. Da quanto 
infatti, risulta da un ~ocumento del Regesto Tiburti­
no.(22), vi era stata un'ulteriore convenzione tra Gio­
vanni e il vescovo Manfredo (1110-1119): « ... et si epi­
scopus voluerit stare divisioni quam fecit manfredus 
episcopus cum abbate iohanne maneat illa divi·sio, si 
autem omnia dividentur. Et si illa divisio permanserit 
illud quod non est divisum dividatur sine fraude» (23). 
Di questo nuovo frazionamento dei beni geranesi, a cui 

steme d'acqua (alcune oggi interrate), scavate nel tufo o nella 
pietra viva. 

(20) Chron. Subl., p. 19; CAROSI, Il primo monastero ... , 
p. 174 e D. 6. 

(21) Chron. Subl., p. 30; cfr. JAm, Regesta ... , I, p. 751 
nr. 6377 (Bolla di Pasquale II). 

(22) Reg. Tib~, doc. XVI, p. 74. 
(23) Reg. Tib., doc. XVI, p. 74. 
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accenna il precedente documento del 1126, esclusa la 
menzione, non restano particolari precisazioni. Tuttavia, 
dai buoni scambi tra Manfredo e Giovanni nei rapporti 
dell'intera abbazia, possiamo dedurre che si sia trattato 
di una divisione fatta amichevolmente (la prova più 
evidente è che alcuni beni erano rimasti indivisi). Tale 
convenzione poneva termine, almeno in quegli anni in 
cui Manfredo era comproprietario di Gerano, alle acri 
controversie del passato. La vera spiegazione del rasse­
renamento stava nel fatto che il problema si era potuto 
risolvere tra confratelli; infatti il vescovo Manfredo era 
un benedettino (24), non per nulla il Chronicon Subla­
cense lo denomina «honestus vir», che tradotto in 
parole povere vorrebbe dire «bendisposto verso l'aba­
te » (25). Per questo, il 18 ottobre 1110, per la prima 
volta, cosa insolita nei cinquanta anni di governo del­
l'abate Giovanni, il vescovo di Tivoli, l'allora Manfredo, 
viene invitato a consacrare la restaurata chiesa di S. 
Romano: « ... fecit murari et removari ecclesiam sancti 
Romani. .. quam dedicari fecit a Manfredo honesto viro 
tiburtino episcopo» (26). A loro volta, il vescovo e i 
giurati tiburtini, si schierano in favore dell'abate nel 
1116, nelle lotte sostenute da questo contro l'aristocra­
zia di Trevi: « e parte abbatis fuit Manfredus tiburtinus 
episcopus cum iudicibus et avvocatis tiburtine civita-

(24) Chron. Subl., p. 18 n. 5. 
(25) CIGNITTI-CARONTI, L'Abbazia ... , p. 61. 
(26) Chron. Subl., p. 13. In FEDERICI, I monasteri ... , II, 

p. 402 n. 5, troviamo la lapide (murata per l'occasione nella 
chiesa di S. Biagio e S. Romano) trascritta: «In nomine no­
stri Ihesu Christi anno . ab incarnatione eius . millesimo . 
centesimo decimo . quarta . indictione . XV . Kalendis . no­
vembris die sancti Luce . dedicatio eius heccIesie: ad honore . 
beati . confessoris romani . et beati blasii . martiris ab epi­
scopo tiburtino . Maifredus nomine temporibus . pascalis . se­
cundi pape . presidente . quoque cenobio . beati benedicti et 
sancte scolastice Abbate Iohanne . et hoc . monachi . franco­
nis . deo gratias l). 
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tis »(27). CosÌ, dopo oltre centocinque anni di dure 
lotte e di improvvisi cambi di guardia, Gerano vedeva 
scorrere giorni tranquilli, come puro riflesso della colla­
borazione dei compatroni. E' indiscutibile che si trat­
tava di una momentanea parentesi poggiata su un raro 
equilibrio delle diocesi rivali, ma per il paese nato nel 
cuore della contesa Massa ed esso stesso incrinato da 
una odiosa divisione, sarà apparsa come una vera ed 
effettiva pace. 

CAP. V 

NUOVE LOTTE, AMBIGUI APPROCCI DI PACE 
DEL 1126 E SUCCESSSIVA DISTRUZIONE 

DEL POGGIO O CASA POMPULI (1128) 

1. Accenno sulla politica di Subiaco e Tivoli. 

Anche per questo periodo storico, gli avvenimenti 
che vedono protagonista Gerano, sono influenzati dalle 
variazioni di politica dei diretti pretendenti al suo go­
verno: Subiaco e Tivoli. Dopo la morte di Giovanni V 
(1121), era inevitabile nel sublacense la rivalsa dei signo­
rotti delle famiglie feudali che il grande abate, a forza, 
aveva dovuto tenere a freno (1); come era scontata la 

(27) Chron. Subl., p. 19. 
(1) Oltre che con Lando di Civitella e Bertaimo, Giovanni do­

vette lottare contro un suo fratello, Oddone che teneva Anti­
coli; un altro fratello, Rainero era padrone di Marano. Oddone 
di Palombara, suo parente, turbava la pace e tendeva a pren­
dere beni del monastero (Chron. Subl., p. 19); MORGHBN, Gli 
Annales Sublacenses, in «Bullettino dell'Istituto Storico Ita­
liano e Archivio Muratoriano », XLV (1929), p. lO. Ildemondo 
Campanino (1081-1109), si era impadronito, forse durante il go­
verno dell'abate Umberto (1050-1069), dei castelli di Ponza, Af­
file e Altipiani di Arcinazzo (Chron. Sub., p. 19). Questi, sotto 
l'abate Giovanni (nell'anno XVIIO di governo), desiderava impos-
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controffensiva dei tiburtini, desiderosi di poter final­
mente rivendicare i propri, veri o presunti, diritti. A 
Tivoli, propugnatrice di tali idee, si schierava la coscien­
za comunale ghibellina (2); nata tra i rappresentanti 

sessarsi anche di Ienne (Ibidem, p. 14), ma l'abate glielo im­
pecU, decimando la schiera dei Normanni e Longobardi di 
Bartolomeo, figlio di un principe di Capua, chiamato in aiuto. 
Giovanni, sperimentata la bramosia e l'irrequieteZza di Ilde­
mondo, volle ad ogni modo allontanarlo dal sublacense. II 
22 agosto 1109, forte dell'aiuto di Pasquale II venuto a Subiaco 
con le milizie, assediò e prese Ponza roccaforte di Ildemondo 
(Liber Censuum ... , I, p. 407). Costui chiese pace, a condizione 
(accettata dal magnanimo abate) di aver salva la vita, insieme 
a quella della moglie e dei suoi quattro figli (Chron. Subl., 
p. 17-18). Successivamente, Ildemondo e il suo primogenito Fi­
lippo, giurando sottomissioné e fedeltà (Reg. Subl., doc. 206), 
diventarono vassalli del monastero, ricevendo in feudo dal­
l'abate Affile, Ponza e Collealto; cfr. F. CARAFFA, Treba Augu­
sta (Trevi nel Lazio) alle sorgenti dell'An iene. Municipio ro­
mano e sede episcopale, in Bollettino della Sez. di Anagni 
della Soc. Rom. Storia Patria, I (1951), p. 26; CARAFFA, Il ca­
stello di Collealto (Altipiani di Arcinazzo) e il Monastero di 
Subiaco, in Rivista di storia della Chiesa in Italia, XVI (1962), 
p. 128-134. 

(2) Fin dal secolo decimo, l'indirizzo politico di Tivoli aveva 
assunto un netto colorito ghibellino; stanno a provarlo vari 
fatti: nel gennaio 1003, una consorteria della città dona una 
vasta zona di beni al monastero di Farfa, caposaldo dell'impe­
ratore Ottone III (Reg. Fart., doc. 420, p. 129); nella prima­
vera del 1082, Tivoli ospita Enrico IV, sceso ad assediare per 
la seconda volta Roma, accompagnato dall'antipapa Cle­
mente III~ ex-arcivescovo di Ravenna. Guiberto (Clemente III) 
sta a Tivoli il 24 apro 1082 e nel giugno 1084 (JAm, Regesta. .. , 
p. 650-651; Liber Pont., II, p. 367). Nel giugno 1084, la città 
viene assediata inutilmente da Roberto il Guiscardo, che vuole 
punirla insieme all'antipapa Clemente (PACIFICI, Tivoli ... , p. 271-
272). Troviamo tra le mura di Tivoli, anche l'altro antipapa 
Silvestro IV (1105-1111), sia prima che dopo aver ricevuta la 
tiara in Laterano (Liber Pont., II, p. 346). Nel 1108, la città 
ricade sotto il patrimonio di S. Pietro, per opera dei normanni 
di Riocardo d'Aquila; siamo nel pontificato di Pasquale II 
(Liber Pont., II, p. 299). Per ultimo, nel 1111 tornata in libertà, 
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delle categorie cittadine, delle consorterie rionali, delle 
corporazioni d'arte e mestieri, che ambivanp al potere 
civico per limitare l'interna autorità vescovile e l'esterno 
dominio pontificio, a sicurezza della città e del terri­
torio. Questo sentimento di insofferenza al potere tradi­
zionale, si era manifestato ben presto tra la numerosa 
plebe vincolata al proprio terreno, tra gli artigiani, i 
piccoli proprietari, il clero, oltre che tra i « nobilissimi 
viri» che già nel sec. X avevano affiancato il conte (3). 
Sorgono nuove cariche pubbliche, come il rettore (4), 
(che sostituirà per qualche tempo il conte), eletto dai 
cittadini e confermato dal pontefice, alle cui dipendenze 
stanno i rettori delle contrade e il mandatario del 

accoglie i soldati di Enrico V uscenti da Roma, che conducono 
prigionieri Pasquale II e sedici cardinali (Chron. Cassin., 
p. 40). 

(3) La carica di Conte della città, non era altro che il 
frutto della politica di ingerenza di Roma, la quale dilaniata 
_dalla lotta di predominio tra il papato e la nobiltà romana, 
aveva voluto riaffermare la propria supremazia sui centri 
del Ducato romano, inviando questi rappresentanti. A par­
tire dal 911, a Tivoli troviamo presente come conte, un Adriano; 
per il periodo che ci interessa, sono conti un certo Rainerio, 
che riceverà il giuramento dall'abate Rainaldo (Reg. Tib., 
doc. XV, p. 73) e il conte Rogerio, che stringerà la pace con 
l'abate Simone (Reg. Tib., doc. XVIII, p. 77). Cfr. V. FlmmuCI, 

Statuto di Tivoli del 1305 con aggiunte del 1307-8, Roma 1910, 
p. 7: cc Il conte viene scelto fra i cittadini romani del Con­
siglio della comunità o del senato di Roma che ne fissa la 
mercede e ne tutela la persona ed i beni con una sanzione 
statutaria ... E' il primo magistrato di Tivoli: come tale ne 
vigila gli altri ufficiali, ne amministra direttamente o per 
mezzo del sediale la giustizia penale e civile, comunicando 
al consiglio le sentenze promulgate in suo nome. E' l'arbitro 
delle controversie fra privati; tutela i beni del comune, dei 
luoghi sacri, degli offesi ed è tenuto ad uniformarsi allo sta­
tuto di Tivoli ». 

(4) Cfr. V. F'BDBRICI, Statuto di Tivoli del 1305, Roma 1910, 
p. 7. Noi incontreremo il rettore Milone; cfr. Chron. Subl., p. 20; 
MlRZIO, Cronaca. .. , p. 233. 
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popolo. La città viene affidata loro e, in qualunque mo­
do, sia con le armi della milizia cittadina sia con l'abi­
lità diplomatica, essi ne dovranno tutelare i privilegi. 

Nel sublacense intanto, prima dell'elezione del nuo­
vo abate, la feudalità tenta di forzare il sacro recinto 
del monastero, per ritrovarvi un più concreto appoggio. 
Trapela evidente la lotta tra le famiglie feudali che 
sostengono l'investitura di un loro rampollo, membro 
della comunità benedettina e le varie correnti dei mo­
naci, decisi a favorire il loro candidato (5). 

2. Il governo dell'abate Pietro IV (1123-1145). 
Sotto la spinta delle varie correnti l'elezione cadde 

su Pietro (1123-1145), fratello di quell'Ildemondo (6) 
capostipite della famiglia di papa Alessandro IV, contro 
la quale aveva dovuto combattere tenacemente il defun.:. 
t.o abate Giovanni. Individuando la caratteristica per­
sonale del nuovo abate, nel suo spirito intransigente 
e battagliero, tutto votato alla causa del monastero, 
possiamo facilmente intuire quali fossero state le aspi­
razioni del partito che lo aveva portato al comando (7). 

(5) ANDREOTTA. La famiglia ...• p. 39. 
(6) Cfr. Cap. V del testo, nr. l. n. 2. Per il legame di fra­

tellanza tra Pietro IV e IIdemondo vedi Chron. Subl .• p. 21; 
il passo indica Filippo di IIdemondo. nipote dell'abate Pie­
tro, ma non spiega chiaramente se Filippo sia nipote per parte 
di padre. cosa questa ammessa comunemente dagli studiosi. 
Cfr. MIRZIO, Cronaca ... , p. 232; EGIDI, I monasteri ... , I, 102; 
MORGHEN. Le relazioni del Monastero ... , p. 235; FEDBRICI, Cam­
pania minima.... p. 79; ANDREOTTA. La famiglia .. , p. 30. 

(7) «Dell'infanzia e giovinezza del nuovo abate non sap­
piamo nulla. Probabilmente sarà entrato in monastero già ma­
turo. dopo aver preso parte alle imprese militari del battagliero 
fratello. e precisamente quando. in seguito alla resa dei ca­
stelli di Ponza e MfiIe. IIdemondo divenne vassallo del mo­
nastero. Allora. in una atmosfera di pace e di tranquillità, Pie­
tro avrà potuto visitare il cenobio con un altro spirito. tra­
scorrervi alcuni giorni o mesi e sentirsi chiamato alla mi-
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Tanto che i suoi pesanti effetti si fecero subito sentire 
all'alba stessa del suo insediamento (8). Per onor del 
vero però, come era da aspettarsi dall'insoddisfazione 
lasciata dai vecchi trattati, furono i tiburtini a riaprire 
le ostilità (secondo il Chronicon), riaccendendo una lot­
ta violenta per il possesso di Gerano, di altri castelli 
e per la totale giurisdizione spirituale del feudo abba­
ziale: «sed Tiburtini utpote qui tunc potentes erant 
eum (l'abate) vehemencius atque validius angebant. Hii 
primo invaserunt et abstulerunt ei medietatem castelli 
de sancto Angelo (Castelmadama) quod comuniter tene­
bant... Hii etiam prepotencie nimietate et locorum in 
civitatem, ceperunt ade o castrum apollonense oppugna­
re ... » (9). Furono loro quindi, che per primi invasero 
il castello di Castelmadama, amministrato in condomi­
nio con Subiaco e si appropriarono dell'altra metà. Non 
solo, ma assediarono anche il castello di Apollonio 
(Empiglione) (lO). L'abate reagì immediatamente e, non 
riuscendo a togliere agli invasori S. Angelo, occupò 
chiese e possedimenti del vescovo tiburtino (11), site in 
Subiaco e nel territorio abbaziale. Si impossessò della 
metà di Gerano spettante a Tivoli, secondo le conven­
zioni firmate da Adamo e Manfredo, e contro ogni diritto 

lizia di Cristo nell'ordine benedettino. Una cosa è certa: che 
cambiando genere di vita non mutò natura. Il suo animo re­
stò quello di un guerriero» (ANDREOTTA, La famiglia ... , p. 40). 

(8) Chron. Subl., p. 19-20; il testo annuncia l'elezione di 
Pietro in questi termini: «Tricesimo tertio loco sedit Petrus 
abbas consecratus in ordine abbacie a Callixto papa secundo. 
Primo anno ordinacionis sue ceperunt ei bella multa a vicinis 
omnibus circumquaque consurgere. Quibus ipse viriliter resi­
stebat. Sed Tiburtini utpote ... ». 

(9) Chron. Subl., p. 20. 
(10) Ruderi di Empiglione, cfr. Cartina nr. 1, allegata. 
(11) Nel governo della diocesi tiburtina, al vescovo Man­

fredo (1110-1119) succede Guido cardinale (1125-1154); fr. G. CA­
SCIOLI, Nuova serie dei Vescovi di Tivoli, in Atti e Memorie 
della Soc. Tiburtina di Storia e d'Arte, III (1923), p. 100. 
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USurpò i poteri (spirituali e temporali) del vescovo su 
qualunque cosa o persona potessero vertere in questi 
territori (12). In se stesso l'atto avventato di Pietro IV, 
contro l'omaggio relativo ai beni e poteri da rendere al 
vescovo, suonò come un ennesimo motivo di lite, ma 
Tivoli inaspettatamente ed astutamente non lo raccolse. 
Qui infatti, i privilegi della cattedra vescovile, erano 
stati ridimensionati dalle «prerogative» della città, 
facenti capo al rettore, unico responsabile per il mo­
mento, della situazione politica; tanto che il Chronicon 
Sublacense (nelle nuove questioni) cita solo il suo no­
me, misconoscendo quello del vescovo (13), mentre il 
Regesto Tiburtino affianca alla vecchia autorità, anche 
i Tiburtini (14). Ed è· proprio Milone, rettore di que­
st'ultimi (15) che, per realizzare un suo piano di rivalsa, 
presentato in principio in termini pacifici, argina il 
malcontento e preferisce scendere a trattative. Egli 
desidera ingrandire il menzionato casale di Loriano o 
Casa Pompulo (1005), cioè il Poggio (16), per fame 
lln~ fortezza contro Gerano e una spina per l'intera 
abbazia (17). L'episodio che segue non sembra facilitare 
l'impresa; infatti le milizie tiburtine si vedono bruciare 
sotto gli occhi, l'assediato Bubarano (1125-1126) (18). 
L'ordine di incendio era partito dall'abate, il quale ave­
va subodorato che la popolazione sarebbe stata utilizzata 

(12) Reg. Tib., doc. XIV, p. 71. 
(13) Chron. Subl., p. 20. 
(14) Reg. Tib., doc. XVI, p. 74. 
(15) Milone fu governatore di Tivoli (Chron. Subl., p. 20: 

«Milo Tiburtinorum rector, callide exegit ... ») e capitano delle 
milizie della città (MIRZIO, Cronaca. .• , p. 223: cr Milo Tiburti­
norum gubemator militiaeque praefectus, homo acutus et ad 
fallendum vafer»). 

(16) Reg. Subl., doc. p. 23; cfr. Cap. III del testo Dr. 1, 
n. 14. 

(l7) MIRZIO, Cronaca ... , p. 233; Chron. Subl., p. 20. 
(l8) Bovarano, cfr. Cartina nr. 1 allegata. 
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dalla parte nemica per irrobustire il Poggio di Casa 
Pompuli (19). Tuttavia, benché si fosse ancora in asset­
to di guerra e in rapporti sempre più aspri, Milone nel 
1126 giunse inaspettamente al giuramento di una nuova 
convenzione. Convenzione, palesemente instabile, ma non 
per questo, meno fruttuosa per la città di Tivoli. 

3. La studiata e precaria tregua del 1126. 
Il Regesto Tiburtino, nel documento XVI (20), ripor­

ta il testo ufficiale della convenzione stipulata, mediante 
giuramento, tra il vescovo di Tivoli e l'abate di Subiaco, 
articolata nel seguente modo: l'abate cede ogni diritto 
del vescovo, cioè restituisce tutte le chiese appartenenti 
alla cattedrale di S. Lorenzo in Tivoli, con gli annessi 
diritti e possedimenti, mettendo in chiaro le incertezze 
circa i confini; riconsegna le terre di Agosta, già prima 
riservate all'autorità vescovile; riconcede la metà di 
Gerano e sottoscrive il lasciapassare al vescovo e ai 
tiburtini, perché possano trasferire gli uomini di S. Lo­
renzo (sudditi della chiesa tiburtina) (21) con tutte le 

(19) Chron. Subl., p. 20. 
(20) Reg. Tib., doc. XVI, p. 74: cc Hec finis inter nos et ab­

batem sublacensem facta est per sacramentum. Reddidit totum 
ius episcopatus ubicumque episcopo pertinet ... n. 

(21) Benché l'odierna chiesa parrocchiale di S. Lorenzo in 
Gerano, sorgerà poi tra i possedimenti tiburtini, come avamposto 
e confine del S. Lorenzo cattedrale di Tivoli, tuttavia è prema­
turo credere, già fin d'ora, alla sua erezione. Del resto il da­
cumento citato si riferisce esplicitamente a tutti i geranesi 
sudditi di S. Lorenzo cattedrale di Tivoli. Il S. Lorenzo gera­
nese infatti, si viene a trovare fuori dell'antico perimetro del 
paese, racchiuso nei tre lati accessibili: Porta Cancello, Porta 
Amato e l'entrata principale, appunto detta «La Porta ». Que­
sta, solo in seguito assumerà il nome di Porta S. Lorenzo, 
quando cioè vedrà erigersi, a venticinque metri di distanza, 
l'attuale chiesa. A conferma, la prima menzione del S. Lorenzo 
geranese, la troviamo in un atto di investitura di un feudo del 
30 ottobre 1369, da parte di Francesco di Padova, abate del ma-
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loro cose presso il monte di Casa Pompuli (il Pog­
gio) (22), obbligando coloro che si mostrassero reni­
tenti. Al vescovo va in proprietà, nel territorio di S. Be­
nedetto, tanto quanto ha lasciato nel castello di Gerano. 
Qualora venisse poi, accettata la divisione dei beni fatta 
tra il vescovo Manfredo e l'abate Giovanni, essa reste­
rebbe operante con l'aggiunta equa di ciò che rimane 

nastero di Subiaco, al nobile signore Angelo Di Giacomo Be­
rardi di Subiaco. L'investitura avvenne in un capitolo, con­
vocato e delegato al compito, dall'abate: «in ecclesia sancti 
Laurentii posita extra castrum gerani eiusdem diocesis ibidem 
conventum' et capitulum facientes videlicet: religiosis et ho­
nestis viris fratre Jacobo de Ravenna vicario et vice priore 
dicti monasterii sublacensis, Iannutio de Suessa, Iacobo de 
Gerano et Joanne de Cerbaria monacis et fratribus professis in 
monasterio prelibato et religioso et honesto viro fratre Bar­
tholomeo de Sorbo priore prefati venerabilis loci Specus, Be­
nedicto de Nurcia, Joanne de Suessa et Romano de Urbe, mo­
nacis et fratribus professis in dicto lo co Specus ex certa scien­
tia consentientes ». L'atto in pergamena e corredato da bolla, 
termina: «Actum in dictae Ecclesiae Sancti Laurentii extra 
Geranum, presentibus et audientibus hiis testibus: Dompno 
Stephano Archiepresbitero Sancti Petri de Tibure, Dompno 
Iacobo regis presbitero dictae Ecclesiae Sancti Laurentii, fra­
tre Benedicto Benedicti Crispiniani, Tutio Pallarini, Dompno 
Antonio Dompni Iacobi de SubIaco et notario Angelo de Mon­
ticillis abitante civitate Tibure et ad predicta testis, vocatis spe­
cialiter et rogatis. Et ego Antonius Francisci Nicolai de Alatro 
publicus imperiali auctoritate notarius ... »; cfr. Arch. SubI., 
XXVIII, 6. Vedo Appendice doc. II. 

(22) La Cronaca del Mirzio, descrive il casale del Poggio, 
prima che venisse rafforzato dai geranesi-tiburtini: « erat 
Podium in declivo montis loeo situm, qua desinebat in cam­
pos, in acclive fastigium eductum, praealtam in summo anti­
qui operis habens domum, instar arcis, duplici corona muri, 
sed ex vetere et passim collabente, permunitam, cum lata 
area amoeni prospectus. Totus collis undique olea, vite et po­
miferis arboribus ita erat convestitus, ut certis etiam gra­
dibus, ubi fruges decadentes tenerentur aratrum admitteret »; 
cfr. MIRzIO, Cronaca ... , p. 233. 
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indiviso (23). A testimonianza della validità di questa 
clausola, prestarono giuramento « in otto de banco D, 

il priore ed altri cavalieri da parte dell'abate. Come 
pegno del trasferimento dei sudditi tiburtino-geranesi 
al Poggio, l'abate concesse per un periodo di due 
anni (24), la metà del castello di S. Angelo (Castelma­
dama). Inoltre, se l'abate ed i suoi « homines D avessero 
creato qualche difficoltà agli « homines D tiburtini circa 
il trasferimento dei loro beni o avessero recato loro 
ingiuria, lo stesso abate avrebbe dovuto farne ammenda 
dentro cinquanta giorni; non avvenendo ciò, il vescovo 
ed i tiburtini si sarebbero potuti impadronire dei diritti 
della metà di S. Angelo, spettante all'abate, e si sarebbe 
continuata la guerra. La stessa cosa sarebbe avvenuta 
se l'abate avesse ostacolato l'insediamento nel Poggio, 
occupandolo oppure distruggendolo. La convenzione 
venne sottoscritta nel mese di febbraio del 1126 (25). In 
conclusione, Pietro IV si obbligava a restituire tutti i 
possedimenti e diritti da lui in antecedenza usurpati; 
restava padrone unico di Gerano, per metà evacuato, e 
avrebbe dovuto dare ai tiburtini, in cambio dei beni 
ceduti dal vescovo in paese, un terreno di valore equi­
valente. Vi è da notare che i tre quarti dell'accordo, 
vertono totalmente alla facile realizzazione del program­
mato piano del rettore di Tivoli. Per prova è sufficiente 

(23) La divisione tra Manfredo e l'abate Giovanni, era stata 
stipulata verso il 1110 e 1119. 

(24) Cioè dal febbraio 1126 al febbraio 1128, tempo in cui 
la convenzione sarebbe divenuta esecutiva. 

(25) Reg. Tib., doc. XVI, p. 74: cc Il Bruzza mette in rela­
zione questo documento con quello XV, in cui parla di un 
R. Abbate. Ma costui non può essere che Rainaldo (1145-1167) 
o Romano (1193-1216) quindi la relazione è smentita dalla 
data 1126; e di più nel doc. XV non si fa parola di Gerano, 
che nel XVI è il nocciolo della pace. Invece è da mettere in 
relazione col doc. XIV, che deve essere posteriore di qual­
che anno» (EGIDI, I monasteri ... , I, p. 103). 



112 GIOVANNI CENSI 

leggere la narrazione del Chronicon Sublacense sulla 
costruzione del Poggio: «Milo tyburtinorum rector cal­
lide exegit ab abbate ut pateretur homines Giranenses, 
illos videlicet qui erant ex porcione sancti Laurentii 
(i vas salIi dell'episcopio) (26), ire cum domibus atque 
cum omnibus suis ad construendum atque inhabitan­
dum podium de Casa Pompuli. Quod abbas licet invitus 
permisit quia porcione illa discordia inter eos esse 
videbatur »(27). Per i tiburtini l'intento era stato rag­
giunto, . una volta padroni del Poggio accelerarono i 
tempi, fortificarono il primitivo casale innalzandovi una 
robusta ed alta torre e lo circondarono di un trincerone 
con fossato. Ne affidarono la cura ad un presidio mili­
tare sempre pronto per eventuali attacchi (28). Forte 
della sua posizione geografica, il Poggio di Casa Pom­
puli, posto su un colle ripido nel versante che guarda 
Gerano e alquanto degradante sul lato di Pisoniano, 
rafforzato dalle nuove costruzioni e dal nucleo militare, 
si ergeva nel volger di pochi mesi come una minaccia 
per i possedimenti sublacensi. L'errore politico di Pie­
tro IV apparve evidente; e l'abate corse ai ripari 
costruendo una nuova torre su Gerano (29). Poi, quasi 

(26) Interpretazione del Mirzio (Cronaca .•. , p. 233): «Milo 
tiburtinorum gubernator militiaeque praefectus, homo acutus 
et ad fallendum vafer, callide et subdole petiit ab Abbate Pe­
tro praestari sibi homines castri Girani, qui fuerant sub obe­
dientia Episcopi Tiburtini ». 

(27) Chron. Subl., p. 20. E' evidente che, senza voler scu­
sare tali persone, tra esse si fossero formati due partiti: da 
una parte coloro che preferivano restare a Gerano, dall'altra 
quelli che desideravano andarsene, seguendo le sorti di Tivoli. 

(28) Chron. Subl., p. 20. 
(29) MIRZIO, Cronaca. .. , p. 233; Chron. Subl., p. 20. Secondo 

lo stesso Chronicon (p. 13), Gerano già possedeva la rocca con 
la sua torre, costruita da Giovanni Veda noi localizzata. Per 
l'ubicazione della torre di Pietro IV, occorre aiutarsi orientan­
dosi verso il nuovo baluardo offensivo dei tiburtini (il Pog­
gio) e ricercandone il nome nella toponomastica locale. E 
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misconoscendo le clausole della tregua, non volle più 
riconsegnare i beni usurpati, trattenendo i migliori. 
Riportiamo alcuni interessanti brani della successiva 
«Carta dei risentimenti tiburtini », su quanto l'abate 
aveva promesso di restituire: «Petrus abbas sancti 
Benedicti sublacensis iuravit tyburtinis se reddere bona 
beati Laurentii per XX et VIII sacramenta ut et ipse 
absque ambiguitate redderet. Sex alia facta sunt sacra­
menta tria ex parte sancti Laurentii, tria ex parte abba­
tis, ut sicut isti sex iurati memorie revocarent sic et 
ipse abbas redderet, quorum bonorum sancti Laurentii 
que meliora et potiora sunt penitus retinuit. Borum 
que reddidit pluriora abstulit, videlicet ipsum castellare 
ipsius girani, cum ecclesia sancte Marie cum sua domo 
et ecclesia sancti Andree (30) et domum iohannis racte-

l'unica località in Gerano, denominata «la Torre », resta sol­
tanto la collina su cui poggiano le ultime case, proprio di­
rimpetto al Poggio. Qui, con le spalle protette dal paese, la 
torre doveva servire a Pietro, oltre che di difesa alla sovra­
stante chiesa di S. Maria, anche come luogo di osservazione e 
di rifornimento, una volta lanciati i soldati nella breve ed 
aperta campagna, prima di salire sul lato destro di Casa 
Pompuli. 

(30) Mentre non abbiamo nulla da dire sulla chiesa di 
S. Maria, tutt'ora parrocchiale in Gerano, il discorso cambia 
per la chiesa di S. Andrea. Accertatane l'esistenza in questo 
documento, ne riceviamo conferma in altri. L'8 aprile 1539, An­
tonio di Leonardo Pecoronis di Gerano, vende a Maria di 
Giov. Battista Ciminelli: «unum ortulum situm in territorio 
Girani in contrada que vulgo dicitur sopra la via de Sancto 
Andrea, his finibus confinatum videlicet iuxta viam publicam 
et iuxta trasennam et iusta bona Pauline Petri Pecoronis et 
alios si qui forent istis veriores confines» (Arch. Subl., LVII, 
271). Il 26 agosto 1550, Graziosa figlia della defunta Anna di 
Antonio Cioffi, vende un casalino in Gerano nella parrocchia di 
S. Lorenzo, in contrada «que vulgo dicitur la portia de santo 
Andrea », confinante con Domenico di Antonio Pilii, a Pietro di 
Giovanni Pecoroni (Arch. Subl., LVII, 273). 

Tuttavia la suddetta chiesa, siamo in grado di localizzarla 

8 
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rij (31) cum omnibus suis bonis, cuius sororem cum 
zappa in naso deformavit (32). Domum iohanis omoli. 
Domum marie zitzi. Domum Symeonis. Domum boni­
fatij. Domum iohanis ferrarij. Domum oberti. Domum 
benedicti labinee. Medietatem domus benedicti symeo­
nis. Medietatem domus benedicti orsella. Domum arnati 
symeonis. Domum crescentii butti. Domum cardarelle ... 
Domum iohanis mourelle. Domum petri sansonis et 
decem familias» (33). Inoltre tutti gli oliveti, querceti, 
orti, canapine e prati di proprietà dell'episcopio di S. 
Lorenzo; insieme alle vigne di colle Bernardi, al colle 
Cezca, ai casali Volubrelle e Valle Fredda e quelli sparsi 
nel territorio, dalla Cisterna al « Vadum (guado) de 
Ferro » (34). Vengono pure riferiti i beni ripresi (o 
meglio mai ceduti di fatto) in Cerreto e Subiaco (35). 

solo tramite gli «Stati d'anime» dell'Archivio Parrocchiale di 
S. Lorenzo in Gerano, dove l'attuale Via Vittozzi (individuabile 
dai possedimenti dell'omonima famiglia), dal 1809 al 1814 viene 
a chiamarsi di nuovo Via Santo Andrea (Arch. Parr. S. Lorenzo in 
Gerano, Stati d'Anime, 1809-1814). 

(31) Giovanni Ratterio, secondo il FEDERICI, apparterebbe 
ad una delle famiglie dei Longobardi romanizzate nella zona. 
Della medesima famiglia, doveva far parte anche quel Gentile 
Ratterio «de Monte Casali », il quale presta giuramento nella 
«cartula» del Reg. Subl., doc. 191, p. 230; cfr. D. FEDERICI, Cam­
pania minima, in «Atti e Memorie della Soc. Tiburtina di Storia 
e d'Arte », XXVIII-XXIX (1955-1956), p. 104. 

(32) Come si vede, la donna più istintiva nel far valere le 
proprie ragioni contro l'abate, ebbe la peggio. 

(33) Reg. Tib., doc. XIV, p. 71. 
(34) L'odierna Cisternella, con inizio dai piedi di colle 

Ferro (luogo ancora oggi acquitrinoso), a destra del km. 6 
dell'Empoli tana Seconda; zona estesa (secondo il documento) 
per circa duecento moggi. 

(35) In Cerreto: «Preterea ecclesia sancti Petri iuxta ip­
sum Cerretum cum omnibus suis bonis cuius ecclesie campa­
nam abstulit et ad monasterium sublacense asportavit, cuius 
sacrilega vox fratres ad officia congrega t ». In Subiaco: «Ec­
clesiam sancti Laurentii unde vinum et XXI modium grani et 
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« Item decimas et beneficia defuntorum iuramento fir­
mavit et minime adimplevit. Ecclesias et clericos quos 
habet in suis castris, inconsulto episcopo tiburtino, ipse 
ordinat, ipse inthronizat, ipse expellit, ipse solus salvat 
et damnat ». Infine rivendicavano il fondo Marano, Roc­
ca di Monte Crofo (Ruffo), Rocca di Mezzo, Rocca di 
Canterano e lo stesso Canterano, Toccianello (36), Ge­
rano, Cerreto e altri castelli (37). Come mostra l'ultima 
parte del documento i tiburtini, spinti dall'esasperazio­
ne richiesero perfino beni ormai da tempo di diritto 
sublacense. Per convalidare l'accusa giunsero a rivan­
gare la vecchia materia di discordia del secolo decimo, 
per il possesso della massa Giovenzana. Ma tra l'esage­
razione, vi era anche del vero: Tivoli possedeva ancora 
molto in Gerano. Oltre alla parte evacuata in proprio 
conto, restava padrone (almeno sulla carta) della chiesa 
di S. Maria, di circa ventuno case e altre dieci famiglie; 
escludendo quello che dall'abate (valutato di scarso 
interesse), già era stato riconsegnato e non computando 
i vari casolari abitativi sopra elencati. E, meraviglia 
finale, è constatare che tutto ciò accadeva (secondo 
l'Egidi) probabilmente nel 1128, cioè, proprio subito 
dopo scaduto il biennio, che dalla pace del 1126 era 
stato stabilito come termine per mantenere le promesse 
date (38). 

canapas et nuces abstulit et ecclesiam sancti Felicis et eccle­
siam sancte Marie quae est super arcem ... » (Reg. Tib., doc. XIV, 
p. 71-72). 

(36) Insieme al Morghen, ubichiamo questo «Toccianello », 

oltre la riva sinistra dell'Aniene, tra Canterano e Subiaco; 
cfr. Cartina nr. 1, allegata; MORGHEN, Le relazioni del mona­
stero ... , cartina dei «Confini approssimativi del patrimonio 
sublacense del sec. X»; G. SILVESTRELLI, Città, castelli e terre 
della Regione romana, 211 ediz. Roma 1940, p. 249, tratta in co­
mune di «Gerano, Casapopuli e Tovanello ». 

(37) Reg. Tib., doc. XIV (1121-1145), p. 71-72. 
(38) EGIDI, I monasteri ... , I, p. 103. 
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4. Improvviso attacco del Poggio e sua distru­
zione (1128). 

Ormai Pietro IV, non se la sentiva più di rispettare 
patti stretti con persone, che solo in base a diploma­
tiche carte avrebbero voluto radiarlo dal castello, gua­
dagnato altrimenti dai suoi predecessori. E come logica 
conseguenza del suo carattere, non trovò migliore ri­
sposta alle lagnanze dei tiburtini che la manovra di 
forza preparata con cura, prendendo d'assalto il Pog­
gio: «Post hec autem quodam die in festivitate sancti 
Crisanti et Darle omnibus abacie Hominibus in expe­
dicionem coadunatis machinisque multis preparatis, 
podium de qua supra diximus aggressus est atque illud 
viriliter oppugnans cepit, captumque depredatus est ac 
post hec radicitus et funditus per omnia destruxit »(39). 
Secondo la Cronaca del Mirzio, l'attacco non durò nem­
meno una giornata: l'abate aveva promessa la totale 
preda ai soldati, anzi aveva messo speciali premi in 
palio per i primi assalitori. A mezzogiorno, già erano 
state abbattute le porte del fortilizio e si continuò solo 
per breve tempo a combattere tra le misere case (40). 

Non troviamo alcun nome dei capi tiburtini ad 
opporre resistenza (41); l'assalto era stato subitaneo e 
a nulla erano valse le milizie stazionanti, coadiuvate 
dai pochi abitanti del caseggiato. Sull'oliveto del Pog­
gio, non restano che alcune macerie, residui delle vec-

(39) Chron. Subl., p. 21. 
(40) Il Mirzio data l'operazione di Pietro IV, al 25 otto­

bre 1128: «Comparatis repente copiis, die vigesima quinta 
octobris cum appara tu bellico, oppido approximavit, moeni­
busque machinas admovit; deinde sagittarios idoneis imponit 
locis, ut propugnatores destinatis ... » (Cronaca ... , p. 234). 

(41) Resta solo una supposizione, quella del Cascioli (Gli 
Uomini illustri ... , p. 101), che pone il rettore Milone al c0-

mando degli sconfitti del Poggio. Il Chron. Subl. (p. 21), per 
l'autorità di cui era rivestito Milone, gli avrebbe riservato un 
rigo per la sua sorte. 
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chie mura circolari sulla parte degradante verso Piso­
niano; alla destra, sul confine col bosco numerose co­
struzioni diroccate e due case sul crinale del colle, a 
trenta metri l'una dall'altra. Mentre una di esse è ridot­
ta a semplice caprareccia, piena di rovi; l'altra, a due 
piani e coperta a capriate, presenta tra l'edera i cardini 
della porta e sei solide feritoie; doveva essere proprio 
questa l'antico fortino, come fa supporre l'antistante 
strapiombo sul lato che guarda Gerano. 

Giunti a questo punto, aspetteremmo quasi la rispo­
sta di Tivoli, ma i documenti tacciono; solo in seguito 
(1143) i Tiburtini si accontenteranno di occupare nella 
valle Giovenzana i due castelli di « Bubaranum et Apol­
lonium »(42). Tivoli infatti, impigliata in altre maggiori 
lotte, fu costretta a trascurare l'episodio di Casa Pom­
puli e ad interessarsi, in opposizione a Roma fautrice 
dell'antipapa Anacleto II (1130-1138), del legittimo papa 
.Innocenzo II (1130-1143), sostenuto dall'imperatore Lo­
tario (43). Inesorabilmente i Romani, dopo aver accetta­
to come pontefice Innocenzo, pretendono da lui la distru­
zione di Tivoli. Il papa, costretto dall'esigenza di convi­
venza con Roma, consente l'attacco alla città tiburtina 
che, in principio, reagisce bene, respingendo i romani fin 
sotto le loro mura (1141); non così però nel 1142, quando 
è costretta ad arrendersi al papa che la risparmia dalla 
distruzione (44). Nel successivo « Iuramentum tiburti­
norum », prestato dal mandatario della città per strin­
gere legami di pace, tra i beni non figurano specificata­
mente le terre geranesi; della valle del.Giovenzano ven-

(42) MIRZIO, Cronaca ... , p. 237; per l'Egidi (1 monasteri..., 
p. 105) la data del 1143, sembra poco probabile. 

(43) Contrariamente a quanto era avvenuto in passato 
(cfr. Cap. V, nr. 7 n. 2) Tivoli ora con la rivalità con Roma 
e la fedeltà all'imperatore, riceve papi legittimi: Anacleto II 
è a Tivoli il 3 ottobre 1137; cfr. JAF~, Regesta ... , p. 887. 

(44) Cronica Pontificum et Imperatorum Tiburtina, ed. HOL-
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gono citati: « Castellum Boverani (Burbarano)>> e «Ci­
cilianum », conglobando gli altri possedimenti nella for­
mula: « Et alia regalia beati Petri, que habet, adiutor 
ero ad retinendum, que non habet ad recuperandum, et 
recuperata ad retinendum et defendendum contra omnes 
homines» (45). L'abate sempre attento, sfruttò anche 
questo rovescio di Tivoli e tanto insistette presso il 
papa che ottenne la restituzione di Bovarano ed Apol­
Ionio (46). Dopo quest'ultima conquista, scomparve 
Pietro IV, « rimanendo nella memoria dei posteri più 
per le sue imprese guerresche e pel fiore in cui man­
tenne l'abbazia, che per la pietà e per i doni di suppel­
lettile sacra fatti alla chiesa: sua lode somma, secondo 
il cronista, fu l'aver lasciato il monastero colmo di ogni 
bene e l'abbazia piena di soldati ben equipaggiati» (47). 
Tuttavia occorre annoverargli anche altri meriti. Si sa 
che con la sua scomparsa, non tenninò il conflitto tra 
Subiaco e Tivoli, scontenta della privazione della Massa 
Giovenzana; tuttavia spetta a Pietro l'onore di aver po­
sto serie condizioni all'erezione della futura Abbazia 
Nullius Sublacense, per la conquistata giurisdizione 
« episcopale» sul suo feudo (48). 

DER-EGGER, in M G. H, scriptores XXXI, Hannoverae 1903, p. 262; 
J~, Regesta. .. , p. 903. Innocenzo appare a Tivoli con un eser­
cito, dal 3 maggio al 12 giugno, dove vi data anche alcune 
bolle «in monte tiburtino» (J~, Regesta ... , nr. 8232-8255). 

(45) La frase è del «Iuramentum tiburtinorum» (Liber 
Censuum ... , I, p. 415), che è privo di data e di sottoscrizione. 

(46) Chron. Subl., p. 21. 
(47) Chron. Subl., p. 21. La data di morte di Pietro IV è 

fissata al 1145 (cfr. Gli Annales Sublacenses: «a. 1145 Petrus 
abbas obiit»). Il Chronicon Sublacense (p. 21) lo ritiene morto 
nel ventiduesimo anno di governo, per questo trasferiamo l'ini­
zio del suo abbaziato all'anno 1123. 

(48) CIGNITTI-CARONTI, L'Abbazia ... , p. 66. 
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CAP. VI 

LA PACE DI S. ANATOLIA (1169) 

1. L'invadenza delle famiglie feudali e l'avvicen­
darsi caotico di abati in Subiaco dal 1145 al 
1183. 

L'appoggio dei parenti, ricevuto da Pietro nel man­
tenere in equilibrio l'insidiato governo dell'abbazia, 
dopo la scomparsa dell'abate, si rivela uno dei maggiori 
ostacoli all'autonomià del monastero. La feudalità aveva 
ormai stretto legami di interessi e di rivalità con gli 
stessi ambienti del cenobio, condizionato da tale rela­
zione a trascorrere giorni tristi (1145-1176). 

I monaci, secondo le loro preferenze, elessero rego­
larmente un membro della comunità: Oddone «vir ho­
nestus valde », il quale «sedit in abacia nisi per IX 
dies» (1). Infatti Filippo di Marano (1109-1176) (2), ni­
pote del defunto abate Pietro, depose a proprio arbitrio 
Oddone, sostituendolo con Rinaldo, chiamato anche 
Ramone (1145-1167) (3), suo cognato e fratello di An­
dreozzo di Ponza (4). L'atto di prepotenza di Filippo 

(1) Chron. Subl., p. 21. 
(2) Già conosciamo Filippo, figlio di Ildemondo e nipote 

di Pietro IV (Chron. Subl., p. 21), investito insieme al padre 
dall'abate Giovanni del feudo di Collealto, Ponza e Affile 
(Reg. Subl., doc. 206). Venne a prendere il nome di Filippo 
«di Marano », dal castello da lui posseduto (cfr. Cartina nr. 1, 
allegata; MIRZIO, Cronaca ... , p. 242). Si rese tristemente fa­
moso e nella lotta che viene a scatenarsi, appare in primo 
piano come «uomo d'armi violento e crudele, bramoso di for­
marsi un proprio dominio contro gli stessi consanguinei» 
(MORGHEN, Le relazioni del monastero sublacense ... , p. 236). 

(3) MORGHEN, Gli Annales Sublacenses ... , p. 13. 
(4) Per questi avvenimenti, si veda il documento coevo 

pubblicato dall'ALLoDI, nel MIRZIO, Cronaca ... , p. 242, n.1; Chron. 
Subl., p. 21. 
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riuscì, non tanto per il consenso prestatogli dai parenti 
Andreozzo di Ponza e Oddone di Poli, per il sostegno 
offertogli dai cardinali Ottaviano di Monticelli (poi an­
tipapa Vittore IV, 1159-1164) e Gregorio di S. Angelo 
in Pescheria e dal gruppo dei monaci dissidenti, quanto 
principalmente per il fatto che Filippo, primo tra i mi­
lites dell'apate Pietro (5), in quel momento restava capo 
delle forze militari del monastero: unico presidio al­
lora necessario al governo dell'abbazia (6). Per la cro­
naca, l'abate di Subiaco è Rainaldo, ma chi governa 
effettivamente, è Filippo creato «comestabilis» e pro­
curatore del monastero, benché venga considerato dal­
l'abate solo «post eum dominus totius abbatiae» (7). 
La penosa situazione si protrae per quattro anni, fino 
al rientro dalla predicazione della crociata in Francia, di 
Eugenio III (1145-1153) che informato dell'indegno ope­
rato di Rainaldo, lo convoca « ad pedes ». E nel 1149, ,gli 
Annales Sublacenses registrano: «Raynaldus expulsus, 
Symon electus» (8). Anche la nuova elezione non ebbe 
uno svolgimento normale. Il pontefice, per ovviare a 
nuovi inconvenienti, aveva proceduto direttamente alla 
nomina dell'abate, osteggiata per salvaguardare i propri 
diritti dalla comunità dei monaci: «Post hec m'onachis 
volentibus abbatem facere secundum quod in privile-

(5) L'elezione dello zio Pietro ad abate, aveva procurato 
a Filippo il primo posto tra i milites e nella lotta contro Ti­
voli divenne il braccio destro dell'abate: cc così le vittorie 
dell'uno furono le vittorie dell'altro e la potenza militare dello 
zio era a disposizione del nipote (ANDREO'ITA, La famiglia. .. , 
p. 44). 

(6) EGIDI, I monasteri. .. , p. 105. 
(7) Mentre le fonti di questi fatti restano sempre nel do­

cumento pubblicato dall'ALLODI (in MIRZIO, Cronaca ... , p. 242), 
per la cronologia invece utilizziamo le note de Gli Annales 
Sublacenses, trascurando per il momento il Chronicon (p. 23) 
alquanto disordinato nell'esporre gli avvenimenti. 

(8) MORGHEN, Gli Annales Sublacenses ... , p. 13. 
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giis continetur resistebat eis dominus papa» (9). Eletto 
quindi canonicamente Simone (1149-1183) (lO) della fa­
miglia di Burrelli di Sangro, monaco cassinese forma­
tosi nelle scuole di Parigi (11), Filippo fu costretto a 
riconsegnare Ponza e Affile, caposaldo necessario al 
suo spadroneggiamento; a contentarsi di un limitato 
feudo in Canterano e il suo fratello Oddone, di un feudo 
in Toccianello. Gli anni seguenti videro Simone impe­
gnato nella difficile opera di recupero dei beni persi da 
Rainaldo; l'attività dell'abate ricevette anche un ricono­
scimento da parte del pontefice Adriano IV (1154-1159), 
che premiò Simone, nominandolo cardinale di S. Maria 
in Domnica e conte della Campagna (12). 

Filippo intanto, attendendo tempi migliori, si dava 
probabilmente a contrastare il pontefice in altre 
terre (13). Ma nell'estate del 1159, mentre Simone si 
trovava in Anagni presso Adriano IV, Filippo si ribellò 
e con l'aiuto del miles Berardo di Canterano occupò 
Agosta e Marano, aizzando alla rivolta gran parte del-

(9) Chron. Subl., p. 27. 
(10) MORGHEN, Gli Annales Sublacenses ... , p. 13. Per il Re­

gesto Sublacense (doc. 158, p. 206), Simone nel novembre 1183 
era ancora vivo (cfr. FEDERICI, l monasteri ... , II, p. 227). 

(11) Chron. Subl., p. 22. 
(12) Chron. Subl., p. 22; Liber Censuum ... , I, p. 588. 
(13) Dal famoso Libello contro Filippo, col quale papa 

Adriano IV ordinava all'abate Simone di espellere dall'abbazia 
Filippo, pare emergere che quest'ultimo prendesse parte in­
sieme ai greci (residenti allora nella Magna Grecia) od una 
spedizione contro il re di Sicilia, Guglielmo il Malo. Facciamo 
notare che ci troviamo nel periodo in cui Adriano IV ten­
tava di conciliare l'imperatore d'oriente Manuele Comneno, con 
Guglielmo il Malo; ciò spiega facilmente l'ordine di espul­
sione emesso contro Filippo. Peccato che il documento, mac­
chiato ed abraso, resti proprio oscuro nel punto chiave: «Post 
hoc, idem nequissimus (Filippo) contra probibitum domini 
Adriani et domini abbatis, cum grecis: qui in Italia tunc erant, 
terram regis Siculi... (illegibile) ... curn... exercitum »; MIRZIO, 

Cronaca ... , p. 242, n. 1; Chron. Subl., p. 23. 
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l'abbazia (14). L'abate tornò e, benché sottomettesse il ri­
belle, dovette graziarlo, «rogatu et precibus consan­
guineorum » (15): tanta era la forza della nobiltà con la 
quale il prelato era ormai legato. Il conseguente giu­
ramento di fedeltà prestato da Filippo, durò appena 
undici giorni, fin quando, sorprendendo Simone in una 
imboscata, lo imprigionò, tornando padrone della situa­
zione. Il vecchio procuratore fece toccare al monastero 
il fondo della miseria: vendette, donò, disperse i beni 
mobili e immobili, riducendo i monaci superstiti a vi­
vere di elemosine, cedendo all'asta lo stesso seggio ab­
baziale ad Ottaviano, figlio di Oddone di Poli per cen­
toventi libbre (16). Nel frattempo Simone, fuggito dalla 
prigione, invano tentò di recuperare, tramite l'appoggio 
pontificio (17), la propria carica, contrastata anche da 
Rainaldo tornato sulla scena (18). Solo la morte di que­
st'ultimo, avvenuta nel 1167 (19), permise a Simone di 
riprendere definitivamente il comando del monastero 
(20). E proprio in questi anni, dei più torbidi e perni-

(14) Gravi sono le perdite registrate tra l'argenteria e gli 
arredi sacri del monastero, in questi giorni di ribellione 
(Chron. Subl., p. 22). 

(15) MIRZIO, Cronaca ... , «Libello contro Filippo », p. 242, 
n. 1; Chron. Subl., p. 23, n. 1. 

(16) Ottaviano «Oddonis de Polo", viene chiamato dal Mir­
zio (Cronaca ... , p. 268): Gregorio; mentre il documento coevo 
edito dall'Allodi (in MIRZIO, Cronaca ... , p. 244), lo denomina: 
«filium O. de Polo »; Gli Annales Sublacenses, p. 13: «Octa­
vianus ». 

(17) Nel 1160-1161, Simone per intervento di Alessandro III, 
veniva ad un accordo con i Trebani, per Collalto, Genna (Jen­
ne) e Monte Porcaro; cfr. FEDERICI, I monasteri ... , II, nr. 167-169. 

(18) MORGHEN, Gli Annales Sublacenses ... , p. 13: «A. 1162, 
Raynaldus captus est a Symone abbate et Octavianus substi­
tutus ». 

(19) MORGHEN, Gli Annales Sublacenses ... , p. 13: «A. 1167, 
Raynaldus obiit et Symon recuperavit abbaciam ». 

(20) Filippo di Marano, dopo essere stato ancora infedele, 
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ciosi trascorsi dall'abbazia, il Regesto Tiburtino ha con­
servato due documenti che mostrano come finalmente 
Tivoli, cogliendo l'occasione, tornò ad ottenere prima 
da Rainaldo (1145) e poi da Simone (1169), ciò cui 
da tempo agognava. 

2. Vicende tiburtine: la resa ad Innocenzo II 
(1142-1143) e conseguenze d.ella politica filo­
imperlale. 

Prima di presentare i documenti riguardanti la re­
lativa pace sul possesso temporale di Gerano, è bene 
dare uno sguardo all'altra parte interessata al patto, 
cioè i Tiburtini, anche perché questi, almeno in principio, 
non navigano in migliori acque dei sublacensi. 

Dopo la resa e il giuramento accettati da Inno­
cenzo II, i contrasti tra Tivoli e Roma non si erano 
placati. I Romani restavano della medesima idea:. di­
struggere Tivoli ed appropriarsi del suo territorio; in­
fatti, disapprovando il gesto pacifico del papa, insor­
sero contro di lui proclamando la republica (21). Nel 
1143 moriva Innocenzo II e dopo i brevi pontificati di 
Celestino II (26 settembre 1143 - 3 marzo 1144) e Lu­
cio II (12 marzo 1144), veniva eletto Eugenio III (1145). 
Costui cacciato da Roma prima della consacrazione, do-

nel 1176 ormai vecchio, scenderà a vere trattative con l'abate 
e i monaci; cfr. Les Registres d'Alexandre IV, ed. J. DE LoYB­
P. CERRIVAL-A. COULON, II, Paris 1902-1959, nr. 2411; FEDERICI, 

I monasteri ... , II, nr. 221. Simone per riuscire nella lotta ven­
derà e impegnerà alcuni possedimenti (Chron. Subl., p. 32); 
continuerà a dilapidare i beni del monastero anche dopo la 
pace, tanto da provocare l'intervento di Alessandro III (JAFFB, 
Regesta ... , Dr. 13286; FEDERICI, I monasteri..., nr. 120, 122). Nel 
novembre del 1183, hanno termine le notizie su Simone (Reg. 
Subl., doc. 158, p. 206; FEDERICI, I monasteri ... , II, Dr. 127). 

(21) GREGOROVIUS, Storia della città. .. , IV, p. 517. 
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vette rifugiarsi con i cardinali a Monticelli (22), poi 
a Farfa dove ricevette la tiara. Nel rientro da Viterbo 
a Roma, favorì Tivoli (23), sempre cercando aiuto e non 
badando a spese, pur di recuperarne il governo. Ma a 
Roma, tutto fu vano; e nel 1146 partì per la Fran­
cia (24), lasciando i Romani liberi di invadere Tivoli: 
«Tempore Eugenii papae et Conradi imperatoris Ro­
mani Tiburtinos vicerunt et quam plures decolla ve­
runt » (25). Il papa, tornato il 1149, trovava Roma sempre 
ostile, si trasferiva a Palestrina poi a Tivoli, dove mo­
riva l'otto luglio 1153 (26). L'anno seguente si spegneva 
un grande personaggio in Tivoli, il ves-covo Guido 
(1125-1154), che benché limitato nell'attività degli ul­
timi anni dalla nuova presenza del conte (27), ave­
va offerto il suo aiuto anche al comune (28). E' da 

(22) Liber Pont., II, p. 386-387: Eugenio III sta a Monticelli 
(Montecelio vicino Tivoli), il 17 febbraio 1145. . 

(23) Libelli de lite imperato rum et pontificum, ed. E. SAC­

KUR, in M G H, III, Hannoverae 1847, p. 356: Cl Cum essem Vi­
terbii apud sanctae recordationis papam Eugenium et ille fa­
miliari alloquio mihi retulisset de sua vexatione, in qua ti­
burtinos contra cives romanos favens multas pecunias expen­
derat et tandem satis miseram pacem fecisset ». 

(24) Annales Casinenses, ed. G. H. PBRTZ, in MGH, scrip­
tores XIX, Hannoverae 1868, p. 310: «Eugenius papa per 
Transtyberinam exiens Biterbium devenit et pacem cum ra­
manis reformans muros tiburtinae civitatis destrui praecepit et 
civitatem Lucensem adiit ». 

(25) Catalogus Imperatorum et Pontificum Romanorum Cen­
cianus, ed. G. WAITZ, in M G H, scriptores XXIV, Hannoverae 
1879, p. 106. 

(26) Liber Pont., II, p. 387: «Defuntus est autem apud Ti­
burtum VIII Id. Julii ... »; cfr. GREGOROVIUS, Storia della città. ... , 
IV, p. 597. 

(27) Come conseguenza dell'atto di fedeltà prestato al 
papa Innocenzo II (1142-1143), Tivoli torna ad essere presie­
duta da un conte e precisamente da Rainiero (Reg. Tib., 
doc. XV, p. 73). 

(28) Cronica pontificum et imperato rum tiburtina, ed. HOL-
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pensare che il soggiorno del papa avesse risollevato le 
speranze dei tiburtini, ma con Roma interdetta da 
Adriano IV, i tempi si presentavano sempre gravi. Per 
questo cercarono protezione altrove, giurando fedeltà 
all'imperatore (1155) recatosi con papa Adriano a Ponte 
Lucano (29). Federico I, in seguito al reclamo pontifi­
éio, prosciolse dal giuramento la città e la donò al papa, 
riservandosi il diritto imperiale (30). Per Tivoli le cose 
migliorarono, vedendosi da un lato protetta dal papa 
che ne era padrone e dall'altro dall'imperatore, che solo 
per compiacere il pontefice aveva ceduto la città tan­
to vicina a Roma. Veramente i Tiburtini, in tempi 
successivi, furono anche impegnati a prestare il loro 
regolare «servitium », inviando truppe all'imperatore 
sia all'assedio di Milano (1158) (31) che a Tuscolo 
(1157) (32); ma ne ebbero pure profitto, obbligando i 

DER-EGGBR, in M G H, scriptores XXXI, Hannoverae 1903, p. 263: 
Cl Hic tiburtini et Guido cardinalis cum capitaneis fugati sunt 
a Romanis de Quintiliolo et multi capti sunt et interfecti sunt 
mense iulii, die VII» (1143). 

(29) OTTONIS FRISINGBNSIS EPISCOPI, Gesta Friderici impe­
ratoris, ed. R. WILMANS, in M G H, scriptores XX, Hannoverae 
1868, p. 407. 

(30) Liber Pont., p. 393: Cl Fredericus Dei gratia Romano­
rum imperator semper augustus universis civibus Tyburtinis 
gratiam suam et bonam voluntatem. Universitatem vestram 
nosse volumus, quod ob reverentiam beati Petri principis apo­
stolorum dilectissimo atque in Christo reverendo patri nostro 
Adriano pape civitatem dimissimus Tyburtinam, salvo tantum 
per omnia iure imperiali ». 

(31) Vincentii Pragensis Annales, ed. W. WATTBMBACH, in 
M G H, scriptores XVII, Hannoverae 1861, p. 673: Cl Plurimae 
civitates Tusciae et Romaniae quaedam cum militia, quaedam 
domno imperatori debitum offerentes affuerunt servicium ... 
Biterbium, Tusculani, Tiburtini, ... Hac forti militia imperator 
fretus, Mediolanum obsidet ». 

(32) Liber Pont., II, p. 416. 
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sublacensi al giuramento e rioccupando, nel 1171, la 
fortezza di Ponte Lucano (33). 

3. Il giuramento dell'abate Rainaldo (1145) e la 
ratifica dell'abate Simone (1169). Gerano con­
fermato in feudo all'abbazia sublacense. 

La sintesi storica presentata in antecedenza sulla 
particolare situazione dell'abbazia di Subiaco e del 
vescovado, dovrà servire da contesto per mettere in giu­
sta luce i documenti da leggere. Infatti, se per Gerano 
essi segnano il tempo (sec. XII) di un certo assestamento 
o pacificazione, ciò non è estensibile alla situazione esi­
stente fra l'Abate e il Vescovo. L'abbazia solo mo­
mentaneamente subisce un colpo di arresto, dato che 
si sta preparando ad ultimare quel processo di svin­
colo da Tivoli, che dall'esenzione del monastero e del 
feudo circostante la porterà ad una sua giurisdizione 
spirituale, da qualificarla come « abbatia nullius» 
(1215) (34). 

Il documento XV del Regesto Tiburtino, privo di 
data ma assegnato verosimilmente dal Bruzza e dal 
Federici (35) al tempo dell'abate Rainaldo, si apre con 
queste parole: « Ego R. (Rainaldus)· abbas iuro tibi rai­
nerio comi ti et universi tyburtinis ... et reddo vobis et 
ecclesiae S. Laurentii per manus domini R. archipre­
sbiteri totum ius episcopatus, ubicumque episcopus per-

(33) Chronicon pontificum et imperatorum Amiatinum, ed. 
G. WAITZ, in M G H, scriptores XXIV, Hannoverae 1879, p. 835. 

(34) Il l° settembre 1215 da Anagni, Innocenzo III pro­
mulgherà una bolla per regolare i rapporti delle due diocesi. 
Tra l'altro dopo aver puntualizzati alcuni privilegi del ve­
scovo, si esprimerà in questi termini in favore dell'abbazia: 
«In omnibus aliis, ecc1esiae, memorate cum parrocchianis et 
clericis suis erunt prorsus exempte ab omni iurisdictione tam 
ecclesiae quam episcopi tiburtini ». La bolla è riportata dal­
l'Allodi, in MIRZIO, Cronaca ... , p. 288. 

(35) FEDERICI, I monasteri ... , II, p. 104 n. 1. 
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tinet, tam in ecclesiis consecrandis et locandis quam in 
clericis ordinandis et iudicandis et decimationibus quam 
in clericis et defunctorum tam nobilium quam ignobi­
lium mortuariis et oblationibus et episcopali hospitia 
per singulas ecclesias sublacensis castris et aliorum 
castrorum » (36). Nel delimitare il più possibile la data 
del documento, nell'alternato governo dell'abate Rai­
naldo (37), i fatti storici concomitanti ci portano con 
probabilità al primo insediamento di questo abate (1145); 
quando cioè Subiaco è sotto il dispotismo di Filippo e Ti· 
voli accoglie l'eletto Eugenio III in cerca di aiuto (38). 
Il conte che governa la città in nome della sede aposto­
lica è Rainerio (39); e benché il documento tratti per 
la maggior parte dell'obbligo di lasciar libero il vescovo 
di Tivoli di esercitare la giurisdizione episcopale sul­
l'abbazia, tuttavia è il conte (insieme ai Tiburtini) a ri­
cevere il giuramento, anche perché avrà il compito di 
riscuotere: « decimas omnium terrarum transflumen 
(Aniene) positarum a pede collis que descendit a rocca 
de cantorano usque in pedem stricte » (40) (contrada ge­
ranese: Piè le Strette). Notiamo che questo vasto 
territorio, percorso dall'odierna Empolitana Seconda 
(km. 2,500 - km. lO) e allora soggetto alle decime tibur-

(36) Reg. Tib., doc. XV, p. 73. 
(37) Seguiamo la serie degli abati elencata dall'Egidi: Rai­

naldo, abate intruso nel 1145; espulso nel 1149. Simone, dal 
1149 al 1183. Rainaldo, torna dal 1159 al 1162. Ottaviano «Od­
donis de Polo'" abate intruso nel 1162. Rainaldo, di nuovo 
abate nel 1163, fino alla morte nel 1167 (cfr. EGIDI, I mona­
steri ... , I, p. 212). 

(38) Liber Pont., II, p. 386-387; JAF~, Regesta ... , II, p. 21 
(17 febbraio 1145). 

(39) I Ranieri o Rainieri, erano di origine franca ed eb­
bero conti e rettori nella Sabina (cfr. GREGOROVIUS, Storia della 
città ... , II, p. 245 n. 2; p. 680 n. 64). 

(40) Oltre a ciò, devono aggiungersi le decime: «domos 
quas ecclesia S. Laurentii in sublacensi castro abuit et terras ... » 

(Reg. Tib., doc. XV, p. 73). 
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tine, comprendeva le terre di Gerano esposte a Nord­
ovest, includendo lo stesso paese fino ai piedi della sua 
collina con termine alla citata contrada di «Piè le 
Strette» (41). Tali beni, uniti alle «terras de monte 
ecclesie S. P. (S. Pietro) de cerreto », costituivano l'estre­
mo confine prima di scendere alla libera proprietà di Ti­
voli, facente capo al vicino Poggio di Casa Pompuli (42). 
Gerano dunque, verso il 1145 (cioè alcuni mesi dopo la 
morte dell'abate Pietro), si presentava con l'intero paese 
e per metà territorio in feudo all'abbazia e con l'altra 
metà sotto il diretto dominio dell'episcopio di Tivoli; 
sempre tenendo presente che, per la parte spirituale, 
tutto sottostava alla giurisdizione episcopale tiburtina. 
Col medesimo documento, l'abate Rainaldo s'impegna­
va a non compiere e non far compiere né depredazio­
ni, né scorrerie nel territorio tiburtino, a non impedire 
ai chierici chiamati a sinodo di recarvisi liberamente 
ed a riconsegnare tutti i beni certi «que ab introitu 
abbatis iohannis episcopus et ecclesia S. Laurentii pos­
sedit». La ratifica di tale capitolazione, strappata a 
Rainaldo (1145-1167), avvenne due anni dopo la sua 
morte, quando il legittimo abate Simone aveva già rioc­
cupato l'abbazia. 

(41) La contrada di «Piè le Strette », giace alle pendici del 
lato Sud-ovest della collina di Gerano, appena a m. 800, sulla 
strada che conduce in paese. Il suo nome deriva dalla posizione 
che occupa ai piedi delle gole dei boschi, create dal promon­
torio geranese: dal lato Nord la strettoia muore alla «Fon­
tana Grande»; dal lato Nord-ovest, sale la strada per R. S. Ste­
fano-Subiaco e la mulattiera per i Tufirei-Montecasali-Bellegra. 
La contrada viene ricordata, ancora come proprietà del mona­
stero nel Registro antico di Subiaco (cfr. Arch. Subl., XII, 
Dr. 26, p. 98; XXIX, Dr. 379, p. 188) e in una pergamena (Arch. 
Subl., XXV, 4). 

(42) Evidentemente, anche dopo la distruzione del Poggio 
di Casa Pompuli (avvenuta per opera di Pietro V nel 1128), i 
limiti delle proprietà dell'abbazia e dell'episcopio erano ri­
masti invariati. 
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Tivoli, fedele all'imperatore Federico I e governata 
dal papa (Adriano IV) tramite il conte Ruggero, racco­
glieva i frutti della sua politica: « Anno dominice incar­
nationis millesimo C sexagesimo nono, lndictione II 
mensis madij, die XVI. Temporibus domini frederici 
imperatoris. Ego dompnus Symon sublacensi monasterii 
humilis abbas pro me et successoribus meis facio jurare 
in anima mea tibi rogerio tyburtino comes pro te et 
populo tyburtino, quia reddo et restituo omnia iura et 
possessiones episcopatus et canonice sancti Laurentii, 
quaecumque sunt et fuerunt a tempore abbatis iohan­
nis », qui si ripetevano i diritti già rivendicati a Rai­
naldo, cioè: consacrazione delle chiese, ordinazione dei 
chierici e permesso a questi di intervenire al sinodo. 
Venivano restituite le decime e le parcelle mortuarie, 
le chiese di S. Lorenzo, S. Massi~o sopra a Subiaco, 
S. Felicita con le loro proprietà; le decime « de cavatis 
et ospitium» per ogni castello appartenente all'episco­
pio, fatta eccezione delle rocche: Martina, di Mezzo 
e di Canterano insieme ai castelli di Agosta e Cante­
rano che potevano essere utilizzati dal vescovo ogni 
volta ivi presente. L'abate s'impegnava a fornire come 
« pensione» undici soldi papiensi e cento trote arrostite: 
rinunzie e tributi, come si vede, di vario genere; la 
resa è incondizionata. A questo punto il documento, 
benché continui a trattare delle relazioni tra l'abbazia 
e Tivoli, riporta come esempio delle richieste generali, 
precise clausole sulla specifica gestione del territorio­
paese-rocca di Gerano e del Poggio di Casa Pompuli; 
clausole da non contraffare minimamente, pena la co­
mune sanzione che le contrassegna. Cosi, tutto ciò che 
appartiene con sicurezza ai tiburtini e all'episcopio 
dovrà essere riconsegnato su] momento, per ciò che 
invece riguarda i beni condominiali verrà fatto un discor­
so a parte. In tali questioni da discutere, non rien­
trerà affatto la posizione giuridica del Poggio «( excepta 
de ratione case populi»), libero possesso tiburtino; 

9 
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come, ammesso che per le controversie private sia 
lecito fare volta per volta un trattamento speciale con 
relativo giuramento, a tale prassi non sarà tenuto colui 
«qui tenet roccam Girani ». Sappiamo bene infatti dai 
vecchi patti (43), che nella rocca potevano avere libero 
accesso e in qualunque momento rifugio, ambedue i 
prelati (abate e vescovo). Infine l'abate Simone, con la 
consueta formula di giuramento (44), non solo si impe­
gnava per sé, di mantenere integro ciò che era stato stipu­
lato, ma s'impegnava anche per chi avrebbe tenuto 
« comunem munitionem girani». Ed ecco il testo della 
« sanctio »: « quod si in aliquo modo contra hec supra 
dicta fecero vel ego vel successores mei et infra XL 
dies non emendaverimus post XL dies sit vobiscum ad 
faciendum nobis guerram donec id quod contra finem 
hunc factum fuerit emendetUr cum dampnis et expen­
sis que inde contingerint post emendationem vero 
munitione girani sicut prius comuniter teneatur hec 
omnia observabo sine fraude et malo ingenio ». E quello 
che veramente suscita meraviglia: « et si etiam ex 
precepto domini nostri vobis guerram fecerimus com­
pleta guerra ad hec omnia tenenda revertamur cum 
comuni consilio augendi vel minuendi ». Cosicché, an­
che se per eventuali contrasti si fosse dovuti giungere 
a dar corso alla sanzione ed entrare in guerra, finito 
il conflitto, gli accordi presi per il governo di Gerano 
sarebbero dovuti restare pressoché uguali nella loro 
essenza o sempre da decidersi in comune. Da tale evi­
dente attaccamento delle due parti al possesso del 
paese e dall'altro motivo di trovare imperniata la 

(43) Reg. Subl., doc. 48, p. 88; Chron. Subl., p. 30; Reg. Tib., 
doc. XIV, p. 7lo 

(44) Reg. Tib., doc. XVIII, p. 77: «Et non erimus in facto 
aut in consilio ut vitam perdatis aut membra aut mala cap­
tione capti sitis et terram quam tenetis vobis non auferemus ... 
et volumus hec omnia vobis integra observerentur, faciemus 
vobis iurare ... ». 
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sanzione del documento XVIII su Gerano, è facile indi­
viduare ·quali fossero state le ragioni principali del 
giuramento di Simone. Non per nulla l'atto era stato 
stipulato nel territorio geranese e, guarda caso, nella 
chiesa di S. Anatolia intorno alla quale era sorto il 
primo centro economico del futuro Gerano e uno dei 
principali della Massa Giovenzana. 

Alla presenza del notaio Gregorio di Tivoli, erano 
intervenuti oltre ad Oddone di Sangro delegato-rappre­
sentante dell'abate, i monaci Romano, Beraldo, Oddone; 
come testimoni: Gregorio d'Oddone, Guaimario di Mi­
Ione, Romano del Trevio, Giovanni di Gerano, Tiberio 
di Iannuccetto, Nicola di Giovanni Celeste (45). Era il 
16 maggio 1169: esattamente due secoli e mezzo dopo 
i primi conflitti per la rivendicazione dei diritti sulla 
massa e castello Trellano-geranese, la causa del dissi­
dio era rimasta immutata, anche se a Tivoli, da tempo 
ormai, erano gli stessi Tiburtini ad interessarsi dei 
proventi economici dell'episcopio, lasciando al vescovo 
problemi d'indole spirituale, e a Subiaco, era sempre 
lo stesso abate a battersi per l'una e per l'altra riven­
dicazione. Gerano, paese conteso dal suo sorgere, con­
tinuerà a vivere in questa situazione ambigua (46), fino 

(45) Tra i testimoni figura Giovanni di Gerano che viene 
identificato come figlio di Bertaimo di Fumone (1135) (con­
domino di Collealto; cfr. Chron. Subl., nr. 94243; MIRZIO, 

Cronaca ... , p. 225, 227-236) e come pronipote di Bertraimo di 
Gerano. Giovanni di Gerano, sarebbe anche ricordato insieme 
al fratello Rogerio, in un accordo del 25 ottobre 1162, stipu­
lato da una parte dall'abate Simone e Berardo «yconomus) 
del monastero e dall'altra da Giovanni sindaco della comunità 
di Trevi e i «Seniores Trebenses» (cfr. MARCHETTI-LoNGHI, 

Pervetusta Fumonis ... , p. 224). 
(46) Arch. Subl., XXV, nr. 1; il lO dicembre 1394, per l'ere­

zione della rocca di Cerreto Laziale, si terrà un consiglio 
per decidere se indistintamente a tutti i Geranesi spetterà 
versare contributi per la suddetta opera abbaziale. Difatti 
l'assetto di Gerano sarà ancora il medesimo: «Et quia me-
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all'estinguersi delle forze che lo avevano tenuto diviso 
e all'affermarsi della sua autonomia comunale. 

GIOVANNI CENSI 

dietas castri Gerani pro diviso quoad fructus et vassallos 
spectat ad dictum dominum abbatem et alia medietas ad Epi­
scopum tiburtinum excepto iuramento fidelitatis quod insoli­
dum ab omnibus predictis domino Abbate et domino Episcopo 
prestatur et dicti vassalli domini Episcopi ipsius castri Gerani 
possideant possessiones et bona in terra dicti castri Cerreti ti­
tuIo emptionis secundum quod in instrumentis ipsarum emptio­
num apparet quod castrum Cerreti insolidum spectat et perti­
net ad dictum dominum Abbatem et sit imposita collecta ge­
neralis per prefatos abbatem, comunitatem et comunitates Ab­
batie occasione turris edificante in castro Cerreti ... J). Il no­
taio Anselmo di Milano, avente come testimoni altri notai (tra 
cui due geranesi), risolverà il caso in questa maniera: tutti i 
Geranesi, vassalli dell'abate dovranno contribuire alla colletta 
in ragione dei beni da loro posseduti in Gerano e per quelli 
posseduti in Cerreto; mentre i Geranesi vassalli del vescovo 
tiburtino dovranno contribuire solo per i beni da loro posse­
duti in Cerreto, essendo questo territorio sotto il tributo ab­
baziale. 
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APPENDICE 
DI DOCUMENTI (1) 

I 

29 marzo 1339 

133 

Giovanni de Perusio, priore dello Speco di Subiaco, 
prende possesso dei beni e della chiesa di S. Cristoforo 
di Gerano, già donata in precedenza allo Speco (14 mar­
zo 1339; cfr. Arch. Subl., VIII, 62; FEDERICI, 1 Mona­
steri di Subiaco. II. La Biblioteca e l'Archivio, Roma 
1904, doc. 1142), da Bartolomeo abate del monastero 
sublacense. 

o r i g i n a l e. ARCH. SUBL., VIII, 64; V. FEDERICI, 
1 Monasteri cit., doc. 1144. 

In nomine Domini. Amen. Anno domini millesimo 
trecentesimo trigesimo nono, pontificatus in Christo 
patris et domini nostri, domini Benedicti pape XII, 
anno quinto, indictione septima, mense martii die vige­
sima nona. In presentia mei no tarli et testium sub­
scriptorum ad haec specialiter vocatorum et rogatorum, 
religiosus vir frater Petrus Leonis monachus mona­
sterii Sublacensis, commissarlus et executor ad infra­
scripta specialiter deputatus per Reverendum in Chri­
sto patrem et dominum fratrem BarthoIomeum Dei 
gratia Abbatem monasterii Sublacensis, volens eiusdem 
domini Abbatis mandatum et commissione sibi facta 
humiliter prout tenetur executionem mandare perso­
naliter accessit ad Ecclesiam Sancti Christofori de Ge­
rano, quam quidem Ecclesiam cum omnibus iuribus 
et pertinentiis suis, prefatus dominus Abbas univit et 
donavit in perpetuum Ioco Specus Sancti Benedicti de 
SubIaco, prout de hoc apparet per publicum priviIe­
gium eiusdem domini Abbatis, scriptum manu notarli 
Petri Mancini de Signia, idem vero frater Petrus exe­
cutor predictus apud dictam Ecclesiam Sancti Christo-

(1) Pubblichiamo alcuni documenti inediti o semplicemente 
segnalati, utilizzati nel nostro studio. 
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fori existens venerabilem virum fratrem loannem de 
Perusio priorem loci Speeus praedieti, inibi presente 
et pro dieto loeo Specus reeipientem, posuit et induxit 
in eorporalem possessionem et quasi, dietae Eeclesiae 
et iurium ae pertinentiarum ipsius Ecclesiae introdu­
cendo dictum priorem in dietam Ecclesiam, tradendo 
et assignando dieto priori claves ianuae dictae Eecle­
siae presenti et recipienti pro possessione et quasi 
dietae Ecclesiae Saneti Christofori nomine predieti loci 
Speeus Sancti Benedieti. Item idem frater Petrus Exe­
eutor predictus induxit et posuit eundem priorem in 
tenutam et possessionem et quasi, cuiusdam terrae 
dictae Ecclesiae positae in territorio castri Gerani in 
lo co qui dicitur contrada Sancti Christofori, iuxta viam 
publieam, iustam rem heredum lovannis Romani, iuxta 
rem Andree Pauli, iuxta rem Syrneonis Pandulfi, rem 
Thomasii Contesse, rem Pauli Andree, iuxta Rivum, 
iuxta rem Bartholomei de Castello et iuxta rem lovan­
nis Bartholomei de Gyrano et alios suos veriores con­
fines, tradendo sibi de glebis terrae iacentis in dicta 
terra et ramis arborum existentium in terra predieta, 
in quam possessionem et quasi induxit predictus exe­
eutor et commissarius prefatum priorem tam posses­
sione prefatae terrae et quasi quam pro possessione et 
quasi omnium aliarum et singularum terrarum iurium 
et pertinentiarum praedietae Ecclesiae ubicumque po­
sitarum et in quibuseunque rebus et bonis et iuribus 
consistant per lo ca et voeabula et territoria prout suis 
confinibus concluduntur et terminantur; quam posses­
sionem et quasi, prefatus prior recepit et penex se 
restinuit nomine dicti loci Speeus et pro eo per modum 
preseriptum. 

Aetum in Eeclesia et terra superius designata, 
presentibus his testibus scilicet: dompno lovanne filio 
Syrneonis PanduIfi, Nido Magri lovannis, Andrea Mar­
celli de Gyrano; Rainaldo Petri Rainaldi de Rocca Can­
torani; Andrea J acobi loannis Symeonis de SubIaco; 
fratre Blasio de Zagarolo et fratre Marco de Tybure. 
fratribus Ordinis predicatorum. 

Et ego Angelus laeobi loannis Symeonis de SubIa­
co, Dei gratia imperiali auetoritate notarius publieus, 
interfui prout supra Iegitur et rogatus scripsi et publi­
cavi et signum mei nominis apposui consuetum. 

[S. T.l 
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II 

30 ottobre 1369 
Nella chiesa di S. Lorenzo, posta fuori Gerano, 

Angelo di Giacomo Berardi di Subiaco, riceve in feudo 
da un capitolo di monaci, delegati all'atto dall'abate 
Francesco di Padova, tutti i beni che i monasteri subla­
censi posseggono a Ponza, Arcinazzo e Collalto. 

o r i g i n a l e. ARCH. SUBL., XXVIII, 6, la pergamena 
è corredata del bollo dell'abate; V. FEDERICI, I Mo­
nasteri cit., doc. 1638. 

In nomine Domini Amen. Anno domini millesmto 
tercentesimo sexagesimo nono pontificatus domini Ur­
bani pape quinti, anno septimo, indictione septima, 
mense octobris die penultima. In presentia mei notarii 
et testium subscriptorum ad hoc specialiter vocatorum 
et rogatorum reverendus in Christo pater et dominus 
pater, Dominus frater Franciscus de Padua abbas di­
gnissimus venerabilis monasterii sublacensis, avide 
cupiens atque volens illos benevolo et gratioso favore 
prosequere et affectu qui semper sollicitudine, indu­
stria, probitate et laboribus omnibus in monasterio 
servitium commodum et onerem in sudando non 
cessant, considerans probide et diligenter actendens 
multa fructuosa et grata servitia sibi et predicto Subla­
~ensi monasterio exibita et ut firmiter in futurum spe­
rabat multo virilius et affectuosius exibenda a nobili 
et sapienti viro domno Angelo Jacobi Berardi de Su­
biaco tiburtini diocesis, servulo fideli et subdito sibi 
et dicto suo monasterio, volens eidem tamquam bene­
merito providere ob remuneratione ipsorum servitio­
rum et ut ad similia et maiora servitia et obsequia 
promptius et avidius animetur habito supra infrascrip­
tis omnibus et singulis cum infrascriptis priore, vica­
rio et monacis dicti venerabilis monasterii Sublacensis 
et loci Specus Sancti Benedicti de SubIaco, solempni 
et diligenti tractatu cum debita iuris forma, solemniter, 
legitime et capitulariter de voluntate ipsius domini 
Abbatis specialit~r congregatis in Ecclesia Sancti Lau­
rentii posita extra castrum. Gerani eiusdem diocesis, 
ibidem conventum et capitulurn facientes videlicet: 
religiosis et honestis viris, fratre Jacobo de Ravenna 
vicario et vice priore dicti monasterii Sublacensis, 
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lannutio de Suessa, J acobo de Gerano et J oanne de 
Cerbaria monacis et fratribus professis in monasteri o 
prelibato et religioso et honesto viro fratre Bartholo­
meo de Sorbo, priore prefati venerabilis loci Specus, 
Benedicto de Nurcia, Joanne de Suessa et Romano de 
Urbe, monacis et fratribus professis in dicto loco Spe­
cus ex certa scientia consentientes, approbantes et 
omologantes omnia et singula infrascripta, unus alteri 
et alter alteri unanimiter et concorditer supra infra­
scriptis omnibus consensum accomodans, pariter et 
assensum dicentes quod pro ipsis servigiis exibitis ac 
etiam exibendis per prefatum dominum Angelum in 
futuro ipsis et dicto monasterio Sublacensi et loco 
Specus, prefato domino Angelo ad presens melius et 
cautius de re aliqua ipsius domini Abbatis et mona­
sterii supradicti non poterant provideri quam de pheudo 
infrascripto, quod fuit ut asserebatur quodam Sixti de 
Alatro mortui sine herede legitimo masculo, revolutum 
.per mortem ipsius ad mensam Abbatialem et ad mona­
sterium supradictum, tam de iure quam de consuetu­
dine antiqua, quod pheudum fuit actenus consuetum 
concedi et in perpetuum in pheudum per Abbatem et 
conventum predictum factaque de ipso pheudo bonis 
et iuribus pheudalibus infrascriptis legitime et in forma 
iuris revocationi solemni per supradictum dominum Ab­
batem a quolibet possessore et maxime ab Jacobo Cec­
choli de Perusio, qui se dicebat ipsius pheudi possesso­
rem et ipso pheudo ab ipso Jacobo avocato legitime et 
revoluto ad mensam Abbatialem supradicti domini Ab­
batis et ad monasterium prefatum ut supra dictum 
est ut per eundem dominum Abbatem asserebatur et 
maxime rationibus infrascriptis, tum quia tempore quo 
dicitur fuisse concessum ipsi J acobo ipsum pheudum 
per quondam Abbatem Bartholomeum, Abbatem supra­
dictum monasterii, ipse lacobus clericus erat beneficia 
ecclesiastica optinens qui ipsum pheudum obtinere non 
poterat, quia ex consuetudine antiquata clericus in Abba­
tia Sublacensi pheudum nulliter obtinere non poterat; 
tum etiam quia talis concessio facta ut dicitur de ipso 
pheudo ipsi lacobo, nullam habere nec habere poterat 
roboris firmitatem, cum consensu conventus et capituIi 
supradicti non intercesserit ut dicitur in concessione 
predicta, quod quidem concessionem ipsam factam ut 
dicitur ipsi J acobo nullam habet reddere ipso iure 
obstante iuris privilegiis apostolicis ipsius monasterii 
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disponentis, niI posset concedi sine conventus et capituli 
supradicti et maxime in ipso cum dominus Abbas et 
monaci conventus et capitulum monasterii supradicti 
sunt et faciant unum et idem collegium atque corpus 
et multis aliis veris, iustis, approbatis et rationabilibus 
causis ut predicta omnia per eundem dominum Abbatem 
asserebantur et dicebantur, servatisque in ipsa revoca­
tione omnibus et singulis iuribus, soIemnitatibus et 
cautelis que servari debuerint de iure, ut eidem domino 
Abbati visum fuit et secundum quod apparet manu mei 
notarli infrascripti de revocatione predicta. Tunc per se 
suosque in dicto monasterio successores sua mera et 
libera voluntate cure, libere, gratiose et irrevocabiliter 
cum auctoritate, voluntate, consensu et assen!?u supra­
dictorum monachorum ibidem sirouI congregatis presen­
tibus et acceptantibus et quatenus in eis est liber et de 
spirituali gratia infrascripta domino Angelo contulit, 
dedit, tradidit, cessit atque concessit eidem domino An­
gelo presenti et reciepienti per se suosque heredes et 
successores in perpetuum, hunc pheudum et iure pheudi, 
pheudum et omnia et singula bona pheudalia nobilia et 
stabilia, reditus et proventus ipsius pheudi, iura, actio­
nes et nomina, presentia et futura ad ipsum pheudum 
spectantia et pertinentia, cum omnibus iuribus perti­
nentiis et adiacentiis ipsorum bonorum pheudalium et 
iurium quod olim obtinuisse dicitur ab Abbate mona­
sterii Sublacensis, nobilis vir Sixtus de Alatro ad men­
sam AbbatiaIem et monasterii ut dicitur revolutum tam 
de iure quam de consuetudine a tempore cuius in 
contrarium memoriam non existit, obtenta per mortem 
et obitum ipsius quondam Sixti defuncti sine Iegitimo 
herede masculo; sita, posita et existentia in castro Pon­
tie et eius territorio et districtu et in territorio Arce­
natij et Colle Altilij et alibi, ubicumque per loco et 
vocabula prout suis veris et legictimis finibus conclu­
duntur, salvis et reservatis sibi et dictae curiae SubIa­
censis omnibus et singulis servitiis et oneribus predicto 
pheudo et bonis et iuribus pheudalibus et quolibet 
ipsorum debitis et consuetis que sibi et su~e curiae 
protinus reservavit, sive ipsa bona pheudalia et pheudum 
sint et consistant in auro, argento, rame, ferro, pannis, 
rocalibus, domos suppellectilibus, grano, vino, frumen­
to, bestijs, animalibus et aliis quibuscunque mobiIibus 
et semoventibus et in domibus, casarenis, vineis, ortis, 
faraginalibus, casalibus, terrls, pratis, pascuis, olivetis, 
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querquetis, castangnetis, silvis, terris cultis et incultis 
et aliis bonis stabilibus quibuscunque. Constituens se, 
prefatus dominus Abbas, cum consensu predictorum 
monacorum ut siti et nunc predictum pheudum et bona 
cum iuribus pertinentiis et adiacentiis suis, tenere et 
possidere et quasi nomine dicti domini Angeli et per 
eum precario donec ipsius pheudi bonorum iurium 
prefatis possessionem et quasi habuerit et receperit 
corporalem, quam accipiendi et retinendi suae auctori­
tate propria sine curiae proclamatione et sui iuris lesio­
ne, licentiam liberam et omnimodam potestatem et 
auctoritatem dedit et concessit eidem domino Angelo 
ad habendum, tenendum, possidendum, utendum, fruen­
dum, vendendum, donandum, obligandum et alienandum 
et de eis quidquid sibi et suis heredibus et successoribus 
perpetuo placuerit faciendum, iuribus et servitiis sibi 
et suae curiae debitis et consuetis semper salvis; nec 
non et ad ipsa bona si qua per quemcunque iniuste 
retinentur petendum et exigendum et recipiendum et 
recuperandum actiones omnes ipsi domino Abbati in 
hiis et suae curise monasterio competentis, eidem domi­
no Angelo presenti et recipiendi et legitme stipulandi 
item dominus Abbas ex pacto concedens. Renuntians 
expresse eceptioni doli, mali, quod metus causa infactum 
dictioni, condictioni ob causam indebiti et sine causa 
et generaliter omnibus aliis iuribus, privilegiis, auxiliis 
et beneficiis utriusque iuris quibus idem dominus Ab­
bas contra facere vel venire posset, quam quidem 
collactionem, confessionem, donationem et omnia et 
singula suprascripta et infrascripta, promisit dictus 
dominus Abbas per se suosque in dicto monasterio 
successores, cum consensu ut supra eidem domino 
Angelo presenti et recipienti et legitime stipulanti pro 
se suisque heredibus et successoribus in perpetuum et 
mihi notario infrascripto tamquam persona publica 
stipulandi et recipiendi vice et nomine omnium quo­
rum interest seu interesse poterit in futurum, perpetuo 
actendere, observare et adimplere et contra nunquam 
facere vel venire per se vel alium, de iure vel de facto, 
aliquo colore quaesito vel quaerendo sub fide, ligalitate 
et religione sua et obligatione omnium bonorum dicti 
monasterii et suae curiae. Ratificans, confirmans et 
acceptans confessionem dudum per eum factam ut dici­
tur ipsi domino Angelo de pheudo predicto, prout 
patere dicitur manu Cicci notarii Petri publici notari 
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de SubIaco et omnem possessionem et quasi realem et 
personalem seu corporalem adeptam et captam per 
ipsum dominum Angelum de pheudo predicto et inve­
stimentum factus et immissus in possessione ipsius 
pheudi bonorum et iurium ipsorum, ipsi domino Ange­
lo per notarium Butium de Camerata ex comisione 
eidem facta per supradictum dominum Abbatem, prout 
patet manu mei notarii infrascripti quae omnia idem 
dominus Abbas et monaci supradicti, rata et grata 
habuerunt et valida atque firma et hiis omnibus dicti 
monaci expresse et ex certa scientia consentierunt et 
ad maiorem cautelam et firmitatem omnium predicto­
rum, prefatus dominus Abbas mandavit presentem 
publicum instrumentum sigilli maioris ipsius et COD­

ventus dicti monasterii appentione muniri. 
Actum in dictae Ecclesiae Sancti Laurentii extra 

Geranum, presentibus et audientibus hiis testibus: 
Dompno Stephano Archipresbitero Sancti Petri de Ti­
bure, Dompno lacobo regis presbitero dictae Ecclesiae 
Sancti Laurentii, fratre Benedicto Benedicti Crispinia­
ni, Tutio Pallarini, Dompno Antonio Dompni lacobi de 
SubIaco et notario Angelo de Monticillis abitante civi­
tate Tibure et ad predicta testis, vocatis specialiter et 
rogatis. 

Et ego Antonius Francisci Nicolai de Alatro publi­
cus imperiali auctoritate notarius, predictis omnibus 
et singulis interfui, rogatus scripsi et publicavi et 
signum meum .posui consuetum. 

III 

1436 (1) 

[s. T.] 

Elenco di terreni geranesi, appartenenti al Mona­
stero sublacense: tra i beni confinanti figura ancora 
la proprietà dell'episcopio di Tivoli. 

ARCH. SUBL., XII 26, cc. 84-86, Codice carta­
ceo; V. FEDERICI, I Monasteri cit., doc. 2699. 

(1) La data del 1436 è riportata dal cartaceo Registro antico 
del Monastero nel quale è inserito tale eleru:::o di terreni. 
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GYRANUM 

In nomine Domini Amen. Registrum omnium et 
singulorum bonorum rerum et iurium tam spiritualium 
quam temporalium, corporalium et incorporalium 
iurium et iurisdictionum quomodolibet spectanctium 
Convenctui et monasterio et Specu Sublacensi pro 
mensa eorum tantum consistentium in territorio et 
pertinentiis castri Girani in cuius registri formatione 
presentatis litteris domini Abbatis Sublacensis in effec­
tu continentibus prout supra declaratur, congregatis 
maxariis dicti castri in domo providi viri Bartholomei 
Ferrarli castellani eiusdem castri, videlicet ipso Barto­
lomeo Magistro Paulo Comestabile, Butio et Antonio 
yani ac dompno Benedicto et certis aliis maxariis de 
mandato dictorum castellani et comestabilis pro execu­
tione litterarum predictarum et pro exequentis inscrip­
tis, habita informatione ipsius domini Benedicti quod 
infrascripta bona iura iurisdictiones et proventus exi­
stentia in dicto castro et eius territorio et districtu 
spectant et pertinent ad dictum conventum monasterii 
et Specus Sublacensis videlicet. 

DE ASSISIA 

Conventus predictus debet recipere pro assisia in 
dicto castro annuatim a Maxaris fidelibus dicti mona­
steri in festo Beati Arcangeli solidos quinquaginta. 

Conventus predictus debet recipere annuatim ab 
Ecclesia Sancti Laurenty de dicto castro in tribus festi­
vitatibus anni videlicet: Nativitatis, Resurrectionis et 
Assumptionis panes sex et ita confexus fuit dompnus 
Benedictus: panes 18. 

Habet conventus Ecclesiam Sancti Christofori in 
territorio Gerani cuius ecclesiae terrae sunt inscriptae 
videlicet: 

Collis ipsius Ecclesiae positus iuxta dictam Eccle­
siam, iusta rivum, rem sancte Anatoliae et iuxta viam 
publicam (rem Ecclesiae Sante Anatoliae). 

Vallis Fontiana posita iusta dictam Ecclesiam, 
iusta rem heredum Petri Castelli, iusta viam et rem 
Ecclesiae Sancte Anatolie. 

Unum fraginalem situm in territorio Gerani ubi 
dicitur li fianili in pedi le Vigne, iusta rem curiae do­
mini Episcopi Tiburtini, iusta viam publicam et rem 
Antonii Butii Bartholomei. 
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Unum castagnetum positum ubi dicitur lo casta­
gnito dellu Abbate iusta rem J oanni Pauli, rem here­
dum Joanni Petri Augustini et rem heredum Bonae 
J oannis Afilis. 

Una terra ubi dicitur lu colle vecchio iuxta viam 
publicam, iusta rivum currentem et iusta rem Ecclesie 
Sancti Laurentii dicti Castri. 

Una terra sita ubi dicitur la Valle Campanile iusta 
viam publicam et rem Luciae Jacobi Afilis (Jacobi 
dompni Butii Benedicti). 

Unum vinerilae situm ubi dicitur prato Lorano 
iusta suos fines. 

Una Canapina alla Limara, iusta rem Cecche Ope­
rae, rem petri Augustini, iusta rivum currentem et 
viam publicam. 

Una alia canapina cum uno petio terrae, sita ubi 
dicitur allo valco della Limara, iusta rem Ecclesie San­
te Anatolie et rem Ecclesie Santi Laurenti de Gerano. 

Una silva ad valle cupula iusta fossatum aquae 
currentis, rem heredum Antonii Benedicti pemutii. 

Una cesa in dicta contrada iusta rem Cicchi Hera­
smi de Rocca Santi Stefani, rem Cole Marcelli et justa 
fossatum. 

Una cesa in Simplignano iusta rem Cicchi Herasmi 
de Rocca Santi Stefani et rem Andree Jacobe. 

Una cesa cum querquibus in eadem contrada iusta 
rem Cicchi Herasmi et rem heredum J oannis Pisciani. 

Una canapina posita ad prato Lorano iusta rem 
Antonii Pasqualonis et iusta viam publicam. 

Una canapina posita ad pedi le strecta iusta rivum 
a pede rem Ecclesie Sante Marie de VuItuilla, de Girano 
et viam, tenet ad locate Bartolomeus Ferrarius de Ge­
rano ad redditum quolibet anno, in festo Benedicti: 
solidi VI. 

Una silva allo podio seu alla fontana de sancto 
Petro iuxta rem Callaronis Petri Augustini. 

Una canapina sita ubi dicitur le canavine dello 
Puczo, iusta rem Butii Cyani et iusta rivum aquae. 

Una canapina alla limara, iusta rivum aquae, rem 
Petri Anticole Gentilis. 

Postquam manifestationem; et lecta et publicata 
dicta manifestatione, J oannes Palmeri et certi alii 
maxarii vocati ad predictam et dompnus Benedictus. 
Informator predictus, omnia et singula per ipsum 
dompnum Benedictum manifestata et decIarata, adten-
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dentes etiam. formam registri veteris ac etiam. infor­
mationem ipsius dompni Benedicti, nullo ex eis con­
traddicente in predictis approbaverunt, laudaverunt et 
emologaverunt. 

Quibus omnibus presens existens providus vir Bar­
tolomeus Ferrarius castellanus eiusdem castri pro ... , in 
domo sua predicta, ad instantiam dicti commissarii 
presentis et petentis suam et curiae sublacensis aucto­
ritatem interposuit et decretum presens ad predictum 
Butio Cyani et Andrea Suffie de Gerano ad predictam 
vocatis specialiter et rogatis. 

IV 
15 gennaio 1448 

A Rocca S. Stefano, nel granaio della curia VIcmo 
alla Porta, la comunità del monastero sublacense e 
dello Speco, rappresentata dall'economo generale Pla­
cido Pombat, concede in enfiteusi fino alla quarta gene­
razione una canapina posta nella contrada «in pedi 
delle strecte », a Bartolomeo Colae Pisciani. 

Originale. ARCH. SUBL., XXV, 4; V. FEDERICI, I 
Monasteri cit., doc. 2788. 

In nomine Domini Amen. Anno domini millesimo 
quadrincentesimo quadragesimo octavo, pontificatus 
sanctissimi in Christo patris et domini nostri domini 
Nicolai divina providentia papae V, anno secundo indic­
tione XII, mense ianuario die XV. In presentia mei 
notarti et testium infrascriptorum ad hoc specialiter 
vocatorum et rogatorum, venerabilis et religiosus frater 
Placidus Pombat monacus venerabilis monasteri i Su­
blacensis, economus procurator et commissarius gene­
ralis venerabilis coetus conventus dicti monasterii et 
sacri loci Specus Sancti Benedicti, cum potestate 10-
candi et ad fictum concedendi res et dona ipsius con­
ventus pro modo et utilitate eiusdem conventus, prout 
de ipsius economistae et commissionis pIene patet, per 
manus Silvestri patri publici notarii de fabrica per me 
notarium infrascriptum visis et Iectis. Actendens dictus 
conventus utilitatem manifestam. prout tenetur ex te­
nore sibifacti commissionis, itaque videns et consi­
derans quod ex infrascripta Iocatione de pIena et bona 
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informatione a pluribus hominibus et personis castri 
Gerani quod locatio fiendi de canapina infrascripta 
cedit ad utilitatem dicti conventus, sponte et ex certa 
scientia per se eiusque in officio successores ac vice 
et nomine venerabilis cetus monaco rum conventus dic­
torum monasteriorum et sacri lo ci Specus, eorumque 
in dictis officio de conventus successoribus omni via 
intra modo et forma quibus melius et cautius fieri 
potest, locavit et titulo locationis dedit, tradidit et 
concessit in enphiteusim Bartholomeo Colae Pisciani 
de castro Gerani presenti, conducendi et recipienti pro 
se suisque heredibus et successoribus usque ad quar­
tam generationem ipsius, unam canapinam ipsius con­
ventus positam in territorio castri Gerani in contrada 
que dicitur in pedi delle strecte, iuxta rem Ecclesiae 
Sanctae Mariae de dicto castro Gerani, rem Stephani 
Antonii Afilis et iuxta rivos aquarum et alios si qui 
forent veriores confines, cum omnibus et singulis ac­
cessibus et egressibus, iuribus, usibus, utilitatibus et 
pertinentiis suis, intus et extra et circumcirca liberam, 
francam, exemptam ab omni servitio et onere seu ge­
nere servitutis quocumque a servitio et redditis infra­
scriptis. Quiquidem Bartholomeus sponte promisit per 
se eiusque heredes et successores dictam canapinam 
bene et diligenter laborare et colere, manufacere et 
gubemare ac in ea aut circumcirca eam, si opus fuerit 
satisfacere seu carbonarios dictam canapinam melio­
retur dieto conventui tempore locationis predictae ac 
reddere et cum effectu consignare dicto conventui aut 
procuratori ipsius in dicto castro Gerani, anno quolibet 
durante tem120re locationis predictae, solidos denarios 
sex in festo Beati Benedicti; constituens se dictus loca­
tor, quo contra nemine, dictam rem locatam nomine 
dicti locatarii et precario per eum tenere et possidere 
donec ipsius rei locatae possessionem acceperit et 
habuerit corporalem, quam accipienti et retinenti 
deinceps sua propria auctoritate, sine alicuius iudicis 
seu presidis licentia et auctoritate et sine iuris lesionem 
eidem Bartholomeo licentiam dedit et omnimodam 
potestatem ad habendum, tenendum, possidendum, 
petendum, fruendum et ex inde quidquid eidern Bartho­
lorneo et suis heredibus et successoribus de ista re 
locata intra dictae locationis placuerit faciendum, du­
rante tempore predictae locationis, iura tamen proprie­
tatis et supradictae reddita eidem conventui semper 
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fore salvo et expresse reservatis. Promittens dictus 
locator, nomine quo supra, eidem locatario presenti et 
legitime stipulanti et recipienti per se suisque heredi­
bus et successoribus, dictam locationem in dieta re 
locata non molestare, seu molestari facere, nec etiam 
molestantibus consentire sed ipsam rem locatam pro­
misit nomine quo supra, defendere, auctorizare et disbri­
gare ab omni inquietante, litigante et molestante per­
sona, in iudicio vel extra, omnibus ipsius conventus 
damnis et expensis ac interesse donec predicta fuerint 
adimpleta et non aliter. Renuntians dictus locator et 
dictus locatarius in predictis exceptioni, doli, mali quod 
metus causa in scriptum, factum, actioni, condictioni 
ob causam indebitae et secundum causam et omni alio 
beneficio et auxilio iuris canonicis et civilis per quod 
ipsum contractus posset in totum vel in parte, quolibet 
minui, infrangi. rescindi aut quolibet vitiari. Quae omnia 
et singula supra et infrascripta promisit dictus locator, 
iure et nomine dicti conventus et dictus Bartholomeus 
pro se suisque heredibus et successoribus videlicet una 
pares alteri et altera alteri solempniter durante tempore 
locationis predictae observare, actendere et adimplere 
et nec non facere pervenire per se vel aliud seu alius, 
de iure vel de facto, in iudicio vel extra, aliqua ratione 
vel causa, seu aliquo quaesito colore. Dictus locator 
sub ypotheca et obligatione omnium bonorum dicti 
conventus et dictus locatarius ad penam XXV librarum 
denariorum senatus, pro medietate si commissa fuerit 
danda, applicanda et solvenda curiae Sublacensis et 
pro alia medietate dicto conventu, me notario infra­
scripto tamquam publica persona presenti et legitime 
stipulanti, vice et nomine ipsius conventus, ipsius 
curiae et conventus et pro eis et omnium et singulorum 
quorum interest et interesse poterit quomodolibet in 
futurum. Quae pena totiens committatur et exigi possit 
ipso facto scilicet immediate et de pIeno, sine strepitu 
et figura iudicii, quotiens contra predicta vel aliquod 
eorum de iure vel de facto, factum fuerit sive ventum 
et ea soluta vel non, aut gratis remissa, rata tamen et 
firma manentia omnia et singula supradieta et ad maio­
rem cautelam et firmitatem omnium et singulorum 
predietorum, dictus locator posita manu ad pectus ipsi 
more religiosorum et dictus Bartholomeus tactis manus 
sacris scripturis, iuraverunt ad sancta Dei evangelia, 
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predieta omnia et singula durante dieto tempore invio-
labiliter observare. . 

Aetum in castro Rocchae Sancti Stephani, in gra­
nario euriae iuxta portam sito, presentibus et audien­
tibus bis testibus videlicet Petro Antonutii de Civitella 
et Cola Maizzocchie de Rocca Sancti Stephani, ad pre­
dictum vocatis et rogatis. 

Et ego Arcangelus Dominici Rocii de castro Gerani 
publicus imperiali auctoritate notarius, predictis omni­
bus et singulis interfui rogatusque scripsi et publicavi 
et signum meum apposui consuetum. 

[s. T.] 

v 

8 aprile 1539 
Antonio di Leonardo Pecoronis vende a Maria di 

Giovanni Battista Ciminelli, un piccolo orto nella con­
trada geranese detta «sopra la via de Sancto Andrea ». 

o r i g i n a l e. ARCH. SUBL., LVII, 271; V. FEDERICI, 
I Monasteri cit., doc. 3668. 

In Dei nomine Amen. Anno domini millesimo quin­
gentesimo trigesimo nono, tempore pontificatus sanc­
tissimi in Christo patris et domini nostri domini Pauli 
divina providentia pape tertii, anno eius quinto indie­
tione decima secunda, mensis aprilis die vero octavo. 
In· presentia mei notarii et testium infrascriptorum ad 
haec specialiter vocatorum et rogatorum Antonius Leo­
nardi Pecoronis de Girano, nunc habitator in castro 
Canterani nullo dolo ductus, nec vi vel metu seu 
aliqua fraude circundatus sed sua bona, propria, pura, 
mera, vera, libera et spontanea voluntate liberoque 
arbitrio et ex certa scientiaper se suosque heredes et 
successores iure proprio et in perpetuum vendidit et 
titulo verae venditionis tradidit, cessit et concessit Ma­
riae Joannis Baptistae Ciminelli dicti castri Girani 
ibidem presenti, ementi, legitime stipulanti et reci­
pienti per se suisque heredibus et successoribus, iure 
proprio et in perpetuum unum ortulum situm in terri­
torio Girani in contrada que vulgo dicitur sopra la via 
de Sailcto Andrea, his finibus corifinatum videlicet iuxta 
viam publicam et iuxta trasennam et iusta bona Pau-

10 
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line Petri Pecoronis et alios si qui forent istis veriores 
confines ad habendum, tenendum, utendum, fruendum, 
vendendum, pignorandum et alienandum et quidquid 
prefatae emptrice eiusque heredibus et successoribus 
per se placuerit faciendum francum, liberum et exemp­
tum ab omni onere servitutis et vinculo obligationis et 
debitis, exceptis servata tamen iura curiae cum introi­
tibus exitibus, iuribus, usibus, utilitatibus et omni­
bus adiancentiis et pertinentiis suis quas et quae 
dictas res venditas habet intra se iuxta se et extra se, 
seu habere potuerit; pretio et nomine finiti pretii inter 
eas carlino rum triu mpapalium quod praetium dictus 
venditor coram me notarium et testibus infrascriptis 
totum et integrum manualiter habuisse et recepisse cum 
se consensu et de hoc se quietum, contentum et bene 
pacatum vocavit. Renuntians dictus venditor ecceptioni 
non habitae, non numeratae nec assignatae quantitatis 
praetii praedicti sciensque dictus venditor dictam rem 
venditam plus pretio predicto valere, quod plus sive 
in parva sive in Magna quantitate consistat ob multa 
honesta et grata servitia habita a supradicta emptrice 
speransque in futurum gratiora recipere et habere, 
donavit ea donatione quae irrevocabiliter diciturus 
intervivos, constituens se dictus venditor precario no­
mine dicti emptoris tenere et possidere nomine clictae 
emptrici donec ipsius rei venditae corporalem posses­
sionem acceperit et intraverit, quam accipiendi et in­
trandi in posterumque retinendi prefatae emptrici auc­
toritatem, facultatem, omnimodam licentiam, propria 
ipsius auctoritatem dedit, contulit, cessit et concessit. 
Promisitque dictus venditor per se suosque heredes et 
successores supradicta emptrice litem et controversiam 
non movere neque inferre nec inferendi consentire sed 
dictam rem venditam tam in proprietate quam in pos­
sessione ab omni onere et universitate defendere et 
auctorizare et disbrigare tam in iudicio quam extra, 
suis propriis sumptibus et exemptis, voluitque de cau­
tioni teneri. Promisitque dictus venditor primum secun­
dum et tertium iudicium in se suscipere litem usque 
in finem persistere dictamque condictionem habere 
ratam, gratam et firmam et nullo unquam tempore 
contrafacere, reicere vel venire nec venienti consentire 
per se ipsum vel alios, aliquo quaesito colore, modo, 
causa, vel ingeD:io sub pena et ad penam decem libra­
rum pro medietate applicandarum curiae Sublaci et 
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pro alia medietate parti observanti et me notario ut 
publica persona praedictis partis et curiae legitime 
stipulantis et recipientis, quae pena soluta vel non sive 
gratis remissa, totiens committatur et exigi possit ut 
praemissa omnia et singula firmo perdurans. Renun­
tiansque dictus venditor ecceptioni doli, mali, vis et 
metus in factum fueri, condictioni sine causa et accep­
tioni nunc servatis celebratus contractus et reliquae 
non gestae vel aliter gestae et generaliter omnibus aliis 
iuribus civilibus, canonicis illis et quibus renuntiari 
non potest, propter quam generalis renuntiatio impu­
gnari et omnibus aliis iuribus tam civilibus quam cano­
nicis presens contractus possit in aliquo vitiari, turbari, 
rumpi vel minui et infrangi et ad maiorem cautelam 
et roboris firmitatem dictus venditor tactis scriptu­
ris in manibus mei infrascripti notarii corporaliter 
praestavit iuramentum, omnia suprascripta inviolabiliter 
observare et sci enter adimplere. 

Actum in Girano in domo mei notarii presentibus, 
audientibus et inteligentibus hiis testibus videlicet: 
Felici notarii Dominici, Macteutio Blasii Macteutii omni­
bus de Girano testibus ad praedicta vocatis, habitis et 
rogatis. 

Et ego dompnus Joannis Baptista Pauli comitis de 
Girano Dei gratia publicus et imperiali auctoritate 
notarius una cum suprascriptis hiis testibus interfui, 
rogatus scribere scripsi, publicavi signumque meum in 
nomine meo apposui consuetum. 

[s. T.] 




